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PERSONE CHE PARLANO. 
Nube fa il prologo . Zares Tua moglie . 

rZ A' * ■ ^ Dagan fuo amico- 

Chorodbuommi Ebrei. Affilerò Re. 

Efther Reina. Atacferuo. 

Aman * Arbonaferuo. 

f meraviglia fit , 

V_J ^ chi /apri che quanto muto tace 

rr , guanto più ri/nona, 

Foce può dsrfi,& lingua , 

Z,»^* , CffW f «; aho faper ragiona 
tutti fi, ma fochi fin intenti 

^sd 'udirne gli accenti. 

'Pur, perche in -voi fi f cernì 

Ve h parole mìe la meraui F lia, 

Aererò , che già da fpfne accefe . 

rjetron rvme -voci, o mi ìntefs > 

clv 7r /e ^ > ^ **fi* elle, 
h Clla f C10 £ r W*>& monte, 
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Bn re al feggio ajfalfe 
csf rinata , coronata } 
Superhìffima fronte . 
Ét con >voct d impero 
Dimando lihertade 
A pop al infinito prigioniero, , 
Duro negar, & contrariar non valfe, 
Ch'ai fin il p a fior yinfe, 
E ad 'ubidir cofirinfe 
Fiera tefia tiranna. 
S'ydir da fiamme alhor parole "blue, 
Hor s'odon da Ima nube ; O come parli, 
A qual fine il ricerca humana voglia? 
Tiu tofio faggìa Himi , 
Cbel non faper è fra i ripofi primi. 
Hoggi non mofìri horrendi 
Dì -verga fatta ferpe, 
Di fiume fatto fangue ; 

Won foltijpme fchiere afprè funefte 
Dì l oc ufi e rodenti, 
Dì mo fiche importuni fftme, mole fle , 
*Hon tenebre , o tempefte , od altri tali; 
Che firìier fero , & defperaro il Wlo , 
Saran minifiri a trar afifiitte gemi 
Da faticofo Egitto . 
Ma care yoct yfcìte 



ri 



vo «ir. 



li 
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Da beUiJJtme labbra, 

Tor ranno i mefii figli 

De i liberati alhora, 

CU terranno a la mone , &* al fepolcro ì 

Già aperto a fepelirgli, 

Tranghìottirgli , finirgli, 

Aftferi in ">» fol giorno . 

Ambiùon fuperba, 

Che 7 gran periglio adduce , 

Haurk di crudo fallo 

Crudelifs'tme pene . 

Queflo dice <vna nube; eH dice & l>oì, 

Che fe ben >oi medefmi r'medrete 5 

Wubi anco fi direte. 

O fe I/aria è da noi la vofind forma l 

Chi non 'vede la su nel nofi.ro cielo 

Huomini figurarfi 

Talhor con tefia , z?* braccia , &* petto, & fpaUe , 

E'n ciafeun membro a >oi ben famigliami , 

Quali dritti, quai torti, 

QttAi nani , C5* quai giganti . 

Ài a nm fi neghi al fine , 

Che quai nubi fnrgete 

Da fangofo terreno; 

Onde forti , quai nubi anco Cagate 

Per aria, che da ><» chiamata è ~»ita}, 

In 
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tn cui v'aggiran 'venti , 
TriHi, inguai ftrane forme 
Di fortino* d 'accidenti ; 
Che tra/correr finente anco vi fanne 
Da meriggi Uetifsimi d'altere 
<zA borrirli occidenti 
Di tnifere iajfe^e t 
Oue fol lo fparir rifiorì il dannai 
Qui, pria cbe'l di s'afconda, 
Veneti efcan d'aria ~>ana t 
Quefli detti vedrete 
Trasformati in.'viuifsimd figurai 
Et fiefenno , &< Ventura , 
Se nel campo crudel de gli altrui mali 
Raccorrete il len yoftro t 
mhe di mortali . 

Mi/ere carni, € fia defiinata 

M crudo dente, a le rvoraci canne 

Di leon , o di tigre 

Famelica /irritata . 

s'è pur huom colui, 

Cti al fupplkio ci chiama , ts* ci condanna, 

Ahi ) come in lui l'antica locc è ~ì>era 

Che d'alma ambhhja 

Nulla fiera , e più fiera y 

Nulla 
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WuUa più micidiale più fanguinofa , 
Vnira lajfì* Un' ira > 
Da opragiufia ingtuflamente accefa 3 
Opra y che fol da ria fuperbia pmie 
£jjèr chiamata ojfefa ; 
Sangue >«o/, morti chiamai 
^Non cento 3 o mille , od altre mille anchora 
Aia "buoi turba infinita > 
Ogni feffo } ogni et ade 
De la gente rapita 
<lA la f aera eh t ade , a t fanti monti 
De la bella Giudea . 
0- Finita ahimè , finita 
E la mìferia cruda 
Di Leui facroj &* Giuda . 
Aia finita , ohimè lajfo 
Co* l fine de la 'vita. "W , che tri (li, 
Sconjblatiy dogliofi fofpirate 
Prefentt danni , o glorie traf p affate „ 
Attendete, &* mirate , 
Se nel mal *voftro è male > 
Ch al no firn mal fia eguale . 
f « Sion , fu Giudea ; 
& fu di gloria il nome > &* hdée bonari 
Da i miglior de i migliori , 
Hor cannata 3 & febiaua. 
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Fra i peggior de ì peggiori 

Mentre lagrima , & [Iride , e> [angue fuda . 

Sotto giogo crudele 

Di feruitù più cruda, 

Fiera anima fuperba -, 

Che da la morte de l* inferno fina , 

Qui <viue carni porta $ 

La decina , la dama 

Tutta ahimè tutta , O non ne >uole %m meno > 
A l' ultima ruma . 
Et cruda v» giorno fiejfo 
Vh dì filo prefigge 
*A le mi/ere morti d* infinite 
Afferabili Vite . 
Mar. Del mefe ahimè, del tnefe , 

Ch' è meta al corfo del yolubil anno, 

Il giorno ter^o decimo fie meta, 

A U yita, <&al danno, 

z*4l nome, al J angue de la gente Ebrea, 

Quale ftral Partho s o qual fpada Caldea, 

Egittia , Araba , o Terfa , 

Mìfen non fie immerfa 

In fianco, on ventre 5 on gola, 

di vecchio , o di infante; 

aual vaga farà donna, o donzella, 

guai giouine robufio 

Del 
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Del noflro j "angue , ahimè del /angue fanto, 

Che quel dì non rimanga 3 ahi non rimanga 

Gelato immobil tufo. 
Ch. Giorno , tratto dal fondo 

Dì crudeli fjtm *vrna , 

O/curilo la morte 3 & l>olga Dio 
Gli occhi da rimirar giorno fi fiero . 

Pera ti fuo cérchio y ahi fera ; 
E ' n lui /* horror confonda , 
Sen^a alcun ma t ut in meriggio 3 & fera. 
Mar. Hor jriunti al 'oro . a i marmi 

De la reggia fuperba , aliate o figli , 
tAl^ate 'voci , O Jlridi , 
Et non gli afcoltin no le mura s o i lidi 
De la barbara terra ; 
Sentagli la l(eina } 
Efìher filagli fenta, 
Vhico ìn terra , & fai fperato fcamp* 
A la noHra ruma* 
"*K <^hi chi da for^a 3 £9* fpift* 
A gli anhelanti petti 
*A cacciar 'voci , & gridi 
Entro le mura , tetti s 
Oh EJlher yiue , e alberga . 
Efiher mio fol refugio 3 O* mia fperan^a, 
Vfcite <voci ; vfeite 3 
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Rìfinate, volate , 
Voci ad effer ydite , 
Ad effer afcohate . ahi ahi ahi ahi ^ 
ESTHER.^ le più interne flange , oh 1 io la vita 
Tajfo di fuor fuperba y entro mefchma$ 
En affanni dì ferua , 
Porto corona , &* titol di Reina ; 
E giunto laffa, e giunto il grido, e y l fiotto 
Di >ofi lamentanti ,&* fp*rfi infime, 
Et di Brida, &* di piami i 
Ratto m è cor/o al core 
Dolor fopra dolore, & m p etifando 
Ejfer voci , O lamenti 
De i miei fratelli , £7* [angue , 
Del popolo di Dio, de /' Ebrea gente , 
Pietà m'ha fatta eff angue. & oltre l'yfi 
Di Perfia Reina , an^i di doma , 
A4' ha tratto in gonna flebile y &* doglio/a 
Qual io mi Jìaua orando , a quejìc vie 3 
Per non vfata porta , 
Voi fide ancelle mìe , 
Paffute oltre mirate , 
Chi fi duole l chi piagnei ; 
Ch. Reina, Reina . 
nofira dopo Dìo > 
refugio j falute 9 
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Se' g li occhi volgi a la tua manca parte \ 

Vedrai troppo, Cedrai , 

Chi fi lamenta , &* fier la regia fianca 

D y amarijjtmi lai . 
Ef. sAkt fpettacolo } & yìHa 

Da trar pianto, 0* fofpiri 

Dal petto anco ; diro d'Antan crudele • 

Sacco , cilicio , cenere } & flagella 

Ahi premon hor Giudea , 

Già coronata, già gemmata y &* Iella . 

Giufio è l haèito l>ojìro a ì> mjlri mali ; 

Aia ìngiujìe le querele» 

Errar , delitti , ò* colpe , 

Colpe gratti mortali 

Deueuam fuggir priaì 

Piante d$ frutti tali* 
Ch, ^Peccammo , * %>er fieina 

Aia già hen lungamente 

piangiam error , tì?* pena t 

Ahi quanto amaramente . 

Afangiaro i nofìrì padri 

Vua acerba immatura , 

Et lo Jìupor a i denti noflri dura , 

Dopo tredeci luftri 

Di horriùile fuentura. 

Pianto haUiam, 0* piangiam antico errore , 

S 2 Aliferi, 
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Ali ferii ne preghiam c y hor ceffi il pianto l 

•Ma eh 1 a noi , od a i figli 

La 'vita fi dia almeno, 

A pianger altrettanto , 
Ef. Ciò fofpiro, & procuro, 

zAnco col rifvhio del mìo /angue , tìT* trita. 

Ma dotte ? doue è Mardocheo mio Zio , 

An^i pur padre mio I 

Se non e qui fra 'voi» dovi e rimafoì 

Qual yoglia il tieni qual cafoì 
Ch. Quel facco in fie raccolto 3 

Benché non fiegni d'huom membra, ne yolto , 

Meglio dir ti potrà , chiara 7{e 'ma , 

Quel che da noi ricerchi . 
Mar. £d'tjfa f » tempo , hor Efiher figlia ; figli* 

Del J angue no , ma figlia 

Di qucjle braccia, fieno, 

In cui crefcefti dopo latte , & fiajce; 

JU habito , 0* l'atto , che fi mojlran fiore , 

Son di dolor li eù ombra 

A l" interno dolore . 

Figlia, non ho p'tu vita; 

Wff /* ha più , ne f ha più la gente Ebrea ~ 9 

Se non al mortai fieno > al colpo fiolo 

De l'ultima ferita. 

Cast già mi nafeonda 

Al 
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Al caro aj petto tuo, 

Come fra pochi giorni 

Saro nafcofo à quefio fole , è al mondo 1 
if t Tadre, ahi quanto raddoppi 

Il mh duol coH tuo duolo . 

Già so , so il nofro rifchio 3 c7 nofro danno l 

Et ri han pianto quefti occhi amaramente 

Il dolor , l affanno , 

%hnedio cerco, &> lagrime preganti 

5V' ho date al grande Dio. ne quefio fola, 
Aia hier la yita ojferjt 

A lo fdeguo j al furore 
Del Re grande de ì Perjt} 

A cui fon moglie , è <veroi 
Ala fe non è ubidito , kteri 
Ha più ira, eh' amore ; 
Et fpeffo anco ejfer <vualc 
Più Signor , che marito. 
Diro quel, che s' è fatto. 
Et quel eh' à far fi auan^a $ 
Indi trahi tù coH fenno faggio antico » 
temenza , o fperan^a . 
[ar. Tarla , ^e'ma , parla ; 

Di, quel eh' è, quel che temi, o quel che /peri. 

Da bocca a noi fi cara 

Voci non <vfcirà, che non conforte* 

Se 
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Se ben dannajfe a morte . 
Ef. Venne nAtac del l{e feruo , feruo mk 
*Ne l'opre dì p'm fede . 
portommi egli'l rio foglio , eh' a L%i defèi f 
De ['borritile editto, editto fiero , 
Dal crudo zAnan dettato ; onde'l 2(e impera , 
C&e afe/ }*/?o fuo impero 
<Ne le tante prouincie , tì^ M»ti r^»i 
Da gli Etkiopi a gt Indi , in *vn di Hejfò 
Tutta la flìrpe Ebrea s occida 3 O pera* 
Pajfommi il con tremai: guanae , & fe»§ 
Di caldijjtme lagrime bagnai, 
Pian fi l eccìdio , c'I danno 
£f /' eflrema mina apparecchiata 
zA la mia gente amata . 
Intanfì anco la mia forte 
In non 'veder rimedio al male borrendo , 
Serì^a certo perìglio 
tA me de la mìa yita . t v 
Mar. Rimembro, ahimè rimembro 
La legge horrìda > &* forte s 
Ch' a ciafeun vieta , toglie 
Il prefentarji al 3(e , fe non chiamato*: 
01 prefentarji paghi 
Con la fu a propria morte . 
Piangiam 3 piangìam , che mila Jjor pia ci auan^a 

E morta 
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E m&rta la falute , 
E morta la [pranza l 
g£ Aftetta il fine , èn tanto , 

'Padre fa a l'opre mie men tri/li auguri; 
Che difp erato pianto? 

Non haUiam 3 &* men dml , falute certa , 

Afa fpeme anchor rimane . 
Speme > che com è oméra 

Di finto ben fra'l male , tm 

A l'afflitto mortale 

Gode mofirarfi nubilofa , e incetta» 

Per la legge , che dici horrida 3 rial 

2Vow fapea trottar -via 

Di presentarmi al 2(e per fupplicarU, 

Che rimedio Jlimaua ynico, C?* fole 

Contra i crudel editto . 

Cosi pianfi temendo 3 

Hor negando in me fteffa t &i hor y olendo, 

Vinfe al fine il dejìo 

Di dar falute , 0* fcampo 

Alpopol facro a Dio: a tanta gente 

Da occiderfi innocente . 

Così paffuti fra Vigilie, 0* prìeghi 

in lagrime s 0* dig'tun tre giorni, O notti, 

Determinai di darmi al rifchio eHremo ; 

Al ferro- de U mone» 

Pur 
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'Tur filmai ben prouar s'amo potè* 

Fr&l rifcbio hauer fialute . 

Et come so , eh' adorna donna, &~}aga 

E gran fiordo. , è gran Maga 

A raddolcir un core, 

^Benché pien di furóre s ( 

Così con regìa gloria , Ci?* regio fa fio 

Di corona i &• di gemme , in aurea gonna 

Volft effer fin che domai O di Reina 

Tolfi il maggior fembiante* 

Lucida mi cowpofi,&* fiammeggiante 3 

Et fiudio 3 &* arte pofi 

A mio poter in dimofirarmi infieme 

Venerabile , & bella . 

Vna mia damigella al lato manco 

Mi repgea ti molle braccio 3 

Et io <ve^ofit 3 & fianca il piede, e l fianco 

Trabea in atto di tenera, & cafeante. 

Soflenea Un'altra de l'aurata ~}efìa 

La lunga falda ad i/» firn braccio accolta 

Con doppiate riuolte.- 

Tal gìunfi a la gran fiala ; otte fplendente 

Sede a il 2(e in alto , & maefiofio trono . 

Videm't 3 & in vedermi 

Spiro fiuror da gli occhi 3 d'te di f degno 

ApertiJJtmo fegno . 

Ch. Mi 
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Mifìri , cade cade 

L'alma fittoci tremer , fìtto l horror t 

Del periglio , &* del rifch'to , otte tu eri . 
£f, Et alhor anco a me gelojji il core . 

Lafciommi l' alma 1> la gemmata te fi a 

Saura /' homero cadde 

De la foHenitrice damigèlla, 

Sen^a yigor anch' élla . 
In rimirarmi tal piacque al gran Dio, 
Che forge jfe pietade in *vece d' ira . 
V^el 2(e , che tofto dal gran feggìo forfè 3 
Et frettolofo cor/è , 
Oue languida , &* fmorta , 
tAn^i tra Ytua , ó 1 * morta me reggea 
ha damigella ^mìa; 
. Prefemì ne le braccia ; e> mentr io tardo 
A ripigliar lo fpìrto , et lufngando , 
Abbracciando , baciando , 
^ejplicaua Eflher mia, Efther mia cara; 
Che hail ri fp ondi . Tua f ratei fon io ; 
Non temer , non morrai; 
Et più /Irena abbracciommi . Alhor riprefe 
Il tramortito cor alma , {$* 'vigor e . " 
Et dìfft. T' ho Ceduto, o Signor mio 
Qual Angelo di Dìo . 
Et da la gloria tua i anima yinta , 

C QtL a ft 
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Qua fi è rimafa e flint a . 

Troppa mìrabil feì, 

Troppo è di gratie colma 

La tua fronte ferma . 

Ciò detto fopra lui fama ricaddi • 

Et egli replicando, 

*A che Vieni) o che vuoi? 

Dimmi Efiher mia, che bramii 

Se la metà del regno anco mi chiami t 

Ch'ella fa tua commando ♦ . 
Ch. Chiedi chiedi 2{eina 3 

Et parte e frema almen de i regni tuoi 

Siano gli Ebrei , fam noi, 
Ef. S'a te piace Signor il compiacermi » 

Biffi alhor io rinuigorita , O francai 

Moggi a cena t inuito ,- &* teco af petto 

zAman , tanto a te caro. 

Sia tua grana il penimi, & quefla hot fi* 

Sola dimanda mia . 

Concede il %e, O promìfei 

Et ad Aman commìfe, 

Ctì ogni mia foglia , & detta 

Fojfe a lui forte impero . 
Mar. Ciò ha feria a dar fine 

A mifire paure , 

A tor mortai rutne . 
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gf, Jfennero pofcia entrambi , & fra la cena, 
Fra la Unita lor , ben mille ~>olte 
Quafi la lìngua fciolfiì 
Parlar , dimandar njolfi 
Quel ch'io faamaua : ma non so da gitale 
Spirto mi furon tolte 
Le parole , & la 1/oce. 
Al fin cenati ì il 2(efu'l partir dijjè . 
Efther 2{ema cara 
Sourogni cofa cara, 

Tu taci, &* nulla chiami, pur fe chiami, 
Già come ho detto, de l'impero mio 
Il farà tuo . 

Tuo Jia Signor , quanto hai ; an^i s'accrefca 
Con mille mondi anchora § alhor difs io ,- 
AJfai ha , chi j' honora 

Tanto dal tuo parlar, quanto bar me honorì, 

T^ur fe ti piace, e imperi , ch'io dimandi t 

Sta mia rìchtefia il fupplicarti hum'de , 

Ch' a me d'iman ritorni-, & teco tomi 

Quejlo zAman feruo tuo . Miro conuìto 

T'apparecchio , & a lui 

Dejtofa t' imito . alhor dirotti 

Vn giujlo defir mio , 

Concejfe egli '/ 'venir; così l' afpetto 

Hoggi 'verfo la nona } bora fua yfata 

C % Dopo 



io ESTHER 

Dopo il configlio al cibo . Hoggi proponga 

Di dimandar, &* far l' e frema proua; 

Del yoler del Signor , de la mìa forte, 

Hoggi amici fie giorno 

De la no fera falute, 

de la no/èra morte. 
Ch. Tremo 3 tremo ahimè lajfo, 

spettando, che fie , 

di tema > &* tremar bore ripiene . 

Ahi qual mal , o aual bene 

Porterà quefio die? 
Mar. A gli occhi miei non ha torbida aurora} 

Et efee con fai chiaro. 

Tal farà forfè il fuo meriggio anchora . 

Molto s è fatto ffe può dir fi molto , 

Otte 7 più re fa , o cara figlia , a far fi » 

Ma molto , o poco fa, ( 

A la fin nulla fie ffe non còl fine , 

Fine contrario auerfo 

A quel , che Aman crudel fiero de fina 

A la gente me f bina . 

A cui già, parmi eh* apra 

fi del gualche freno di fperan^a 
Ch. Speriam, poiché tu fperi, o faggio padre} 

Et già fi feema al core. 

Et temenza 7 e> dolore, o s ancor temo, 

E per- 
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E perche veggio ,UJJb, 
L auerfario crudel batter gran for^a 
3Vf /* interno del%£,fe eh' egli 'l guida 
A fua yoglia , an^t sforma , 
dar. De i %e la voglia, e7 core 
In mano è del Signore* 
Et con fingolar cura 
li raddolcì/ce, e'ndura. 
Poco fon , nulla fono 

A lato al cruda Aman nel cor del 2(egtl 
Ada lagrime cadenti 
Da yotto fem'mil pregante, meHo } 
Eieri f degni hanno [penti . 
Et fdegno non ha il J(e cantra gl' Eirei ^ 
Aia quanto, lajfa quanto 
Trauolgon regio cor configli rei * 
Fiero cAman ì Aman cruda 
Ha commojfo , ha fof pinta 
Il 2ty al fiero decreto, al crudo impero* 
Vìnto zAman , tutto è vinto • 
Mar.O come mi fouien, mentre db dici, 
Di Vifionj o fogno; 
Ch' idoli fon talhor, talkon fon Dei 
A dir quel , che s'afeonde 
*Ne le grotte nafeofe auree , profonde 
De l ausmr incerto» 

Et 
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Et con manto di varia imagi» f into t 

Moflrano il ver nel finto . 
Ch. Iride , aurora * O nembi , 

zAccennan pioggia, o fol , grandini o yenti . 

Tal nel cielo de /' alma 

Forma interno l>apor yarie figure l 

Hor più chiare , hor pi» o/cure, 

Indici d'accidenti, onde l buom poi 

s'allegri, p attenti. 
Mar. Quel che vidi dm a pereti a voi fìa 

fperan^a > conforto imaginando, 

C bora fia giunto il tempo 

Di farfi opera yiua 

Quel ch 'io vidi fognando . 

Tumulti } O gridi , <&* terremoti , & tuoni , 

Et turbarfi la terra 

Vidi 3 Itcder mi parue, 

Fra fonnacchiafe lame 

Indi forfer duo draghi a cruda guerra 

ISvn centra l' altro ; al cui-f croce firido 

Si commoffer rie genti 

Contra giufle innocenti; 

Et fu quel di di rifehio , Cb* dt dolore, 

Di tenebre, & d horrore . 

Tremaro i buoni a la lor pena aperta) 

A la lor morte certa. 

Et fra 
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JEt fra't tremar chiamar o il gran Signori, 

Mentre chiaman fregando, 

Toca fontana crebbe in gran torrenti 

Rapido, fommerjtente ì 

Si fé chiar 3 forfè il fole} 

Et ^vincitrice altieri 

Vidi la g'mHa fchicra ; 

Et la cmdel auerfa 

Inghiottita s difperfa. 
% O fojfe imagin pur de i nojlr't caft 

La yìfon apparfa . 
far. V anno fecondo da t affunto impera 

Del regnante Ajjuero il fogno 'Vtdii 

E' n me l'ho fempre chiu[o s ripenfanda , 

Che yolejfe far Dio : da cui\fol fimo 

Quelle tmagini a me fojfer mandate, 

^Non da me imaginate . 

S$uel c hor fuccede y fammi 

Stimar , che l' ombre finte 

SÌ faceta» opre irtue . 

// picchi fonte , cbe'n grandi acque crebbe l 

Et la luce O il fol, eh' alhor apparuti 

Eflher, credo che fta\ che d' humil donna 

Veggiam fatta chianìfima 2{eina* 

I dm draghi fiam forfè Aman 3 &* io . 

Et le rie genti infuri e cantra i giù fi» 
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Son i Per fi, e i Caldei, 
Moffi cantra gli Ebrei ,i quai gridando 
Al Signor , egli, forfè , o così fiero , 
Pìeto fa gli haurà 'udito , &* <vedrem anco 
2(ifchio , &* danno fparito . 
Ef. Coi* fa . Voi pregate 

Dal Signor gratia , e aita a l'opra mia, 
C'hoggi a pieno vedrem > fe l ombre apparft 
Al caro padre mio 

Fur mandate da Dio. Hor k me n* entro ; 
• Che più lunga dimora 
Mi toglie l'opra, <3* X hora . 
Mar.o^i qucHe mie >ori auidc efreme, 
%eina ti fauegna , 

Ch'Ebrea nafcefii; & cti apportar faluH 

?Ala fua patria- 1 <sr> gente. 

Opra e de l' epre al mondo 

D egrÀjft 'me più degna . 
Ch. Ti guidi Dio, doue camini, & ~>aì } 

Et in guanto far p enfi , 

Et in quanto farai . 
Mar. State voi qui pregando ,■ io almue yado . 

Ma douunque io mi vada, • 

Cercherò al *vofìro fcampo . 

La più [scura f rada 
CHORO. Inutfibiie, fc> vuota , & di fe priu4 , 

Giacca 



TRAGEDIA. 

GiaeeA la terra in Ocean profondo 
i D'acqua palufire , O nera , 
zAihor , cbe'l tempo anchor tempo non era 
Et era fen^a cielo , 

lAn^ì fin^a fie fiejfo il cielo , e'/ mondo, 
Notte nó y ma vorago. 
Dì tenebre tacenti 

Copriua 3 nafcondea mole incompofia, 

Grauida fol di fimi 

Non 'vitti , non n&fcen i: 

Afa fpirto di yirtù- foura lei te fi , 

cy4ntma.ua , auuiuaua 

XS infenfata figura 

Nel bel principio de la cara vita 

Sepolta in morte o/cura . 

'Tarlo bocca vitale , &* luce apparue; 

Fuggir tenebre y & lame , 

£*» fe merauigliofe y 

Vider il nafcer lor le cieche co fi . 

IS antico ejfempio de l'origìn prima 

Nel tuo Giuda hor rinoue 

Quella benignità } eh' a tutti è madre , 

del mondo gran padre* 

Limo paluflre fiam } Jiam fofio nulla j 

Horror gelato preme 

La vita fir»%a vita 

V D 
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Dì meWtjfima turba t O infinita t 
Che'n abijfo d'affami 
Ha fenfo filo a rimirar la morte l 
Deh /' animante fyirto a i flutti ojcuri 
Del timor , del dolor nofiro difenda t 
Et foura lor le dolci penne flenda 9 
Ond' ami tuo V inanimata mole» 

mandi almen la {fernet 
Sarà la fpeme a noi 

Quel che già a l'opre fu primiere antiche 

La bella luce, e H fole. 

Signor ci trajfer falli , 0i colpe indegne , 

Indegne colpe y Cp* graui , & proprie noflre 

Ci trafjer ne la pena o»' hor piangiamo 

Il non ejfer , che Jtamo « 

Al tuo Ifiael rimane 3 

Sola riman la voce , 

Voce di tua bontà reliquia cara > 

1 afiata ad ìnuocarti , 
Lafcìata a confidarti : 

Et confe/Jtamo noi , & inmchiamo , 

Tu , che farai Signor ? Sperderà il vento 

Il grido } eh* a te viene, a te camma? 

pur non haurà fenfo 

U orecchia placidi jjtma diurna , 

Ch' anco il f lentia finte ? 
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Odi Signor le voci, 

Signor /occorri al damo; 

Et non die Ari le genti 

Colora Dio non hanno , 

O fen^a for^a è Dìo, 

Che /occorrer non puote chi l'adora 

In r'tfchio e fremo, ria. 

Aia rìuolgiarncì altrotte t 

Volgi am la <vifta da la vi/la fiera, 

Che còl mirarla filo , 

^Par , che già occida , &* fiera 4 

Altra chi *vien fuperbo ; 

Ahi non dichiamo il nome, 

Ch' anco <vàìto ci affanna ; 

%afii dir i Ahi la 'vìen , chi ci condanna . 
N- Felici/fimo giorno hoggi / aggiunge 

Ala felicità, per cui dir pojfo y 

Ch' a farmi Dio , fola a me manca il cielo . 
: Toflo m ha altera , e impero 

Soura quanti ri ha fA/ta in mille regni* 

Dammi l ricco Oriente 

Vèidien^a, e honore 3 

Et /omme/fion la gente , eh' adorando 

fi piede , an^t orma mia } 

ssi grande ^e , a fauori , 

A ricche ^e , ad honori 

D a Pcnfa 
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Penfa aprir ft la <vìa . 

Indi 7 grande , l' alùfftmo A fiero ] 

Chen regio trono , e'» maejìà d'i &i<> 

fremer /' cm'tfpero , 
•fervo, O <//r pdrwi i/ 
JVrwo è tìfe/ "Wer mio . 
/for fe la fama già folea nomarmi 
Tefìa al mondo fecondai 
Trenda co fiume pur di dirmi bar prima; 
Tofcia , che del gran 2(e } eh* al, mondo è prima , 
Quetìo Aman Jiede m cima; e a mio talento 
l'affretto, o'I rallento. 
Ejlbcr Iberna poi, EJiher, eh' è fletta, 
An^i fol d' ogni bella , 
zA ì fuoi diporti , a le delitie fue , 
zAlhoTj che fola a lato al Re i a f side 3 
O con lui fcher^a s o ride 3 
Me fol 'vuol j me fol chiama, Hebbi hierfera - 
De i fauori il fauore, 
Seggio real altiero 
Tref i fedendo a lato ad ambidue 
ìn lieti f sima cena . Hoggi ritorno 
InuitatOy chiamato 

Al prdnfo , al cibo lor di me^a giorno , 
Wff le grande mie rare felici, 



i\lie?ratcm meco 
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Voi feguaci , & amici: 
| £t tu cara conforte , nata a parte 

Di cosi ecce! fa forte . 
ES . ^on baflo io no a portar t alta ventura , 

zs4 cui tri inalba la ventura tua? 

tAn&l proprio tuo merto; 

£ poco l>rialma a ì gran contenti mici . 

Fclicijjtma donna eletta nata 

A così gran marito ; il qual fe fei 

Tefta feconda al mondo; io dir mi pojfo 

'Prima in ejfer beata t 

ha maggior maritata . 
hVi-Da tanto ben, da così chiare altere 

Sian bor lunge parole 

Di dubbi 3 o d 'i temente : 

*Ne rimemfoiam > che nel meriggio fuoU 

Spejfo a furar fi il Sole. 

Vma Aman , chiaro Vtua, eccelfo poggi 

Soura l'eccelft cima 

D" ogni grandezza prima . 

Ma fperien^a antica 

Sempre fp'ira paure, 

almcn dubbio fe cure. 

Così a lo (iato tuo penfando , fchìuo 

Quel che. ne penfo:t*l mio timor riprendo, 

"Tur dal cor tor non pojfo ? O fempre ho auami 
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Ptecip tij , ruine 
Di ben chiari felici 
In reggie trionfanti $ 

Che femhan yaghi piani 3 &* fin fendici* 

Et chi per lor camino, , 

t/ intoppa , o ># cade, 

jYc in caminar ti gioua 

Occhio , g'tudicio t od anzi 

Poi che de lauree porte 

Tìen le chiatti fa forte i &* regnan dentro 
. .Vaglie figlie del cafo. 
Zar. Lafcia m pace il ben nofiroi &* me fa cura 

Di Secchio [angue non lo turbi, o tinga 

Con fognate paure . 

Aman mio nacque a fortunati ccccfjt ; 

Et con lui forte impara arte a lei nona 

Di non mouerjt mai ; 

pur qualhor Jì moue , 

E fender nulla, O poggiar fempre ajfai. 
Da. Ciò ~)>idi t vegeto, &* veder fempre bramo . 

Et non di Secchio /angue 

Il mio temer è colpa ; 

Ala del molto eh' io l'amo. Ila molto amore 
Sempre al fianco il timore, 
Am. Ma io tutto afa, & fpero, nulla temo. 
E la mia doglia del %c Cogita , & guidai 

Et 



TRAGEDIA. ji 

£t fe 7 %e dura , dura 

csfnco la mìa Ventura . 

H ubbìa altre cure , che ruote , d? 1 

C£i <»/ fommo giogo è giunto; quiui ha fermo 

Saura quadrato fajfo 

Il pie felice* el pajfo. Io più non vado: 

Afa Hot &* fio , perche il mio andar non troua, 

Oue più ftampar orma ad inalbarmi . 

*Ben ne f altera mia mi preme il core 

Sdegno , eh' anchor ritrouo 

3Vtf la reggia , oue impero > oue Signore 

Toffo dirmi del tutto; tram anchor a 

Chi non m inchina , e adora , 

Vn Mardocheo , >» Ebreo 

Vii fchiauo , <&* prìgionìer di quefti regni , 

Ofa di non curarmi, 

Difpre^a T inchinarmi : O* fra la turba 
Fra la felua , fra 'l nembo 
B 1 eccel fi ,&* grandi, che fan ampio cerchio 
Tftuerendo , adorando, ouun^ue arriua 
Ombra di co fa mìa; fola co fui 
Immobile, &* eccelfo me rimirai 
l guardo altroue gira . 
Ingiuria a tanta altera troppo indegna s 
Cto mi turba , & mi fdegna in modo tale, 
Che 7 mio fato al gran %e ( dir pojfo ) eguale, 

Già 
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Già ftimo yile ; & nulla d'effer farmi, 

Poiché tanto ritarda 

Co fui fura la terrai o non s afre ella 

irata a Mendicarmi . 

Ten bramata Vendetta m apparecchia , 

Et l' Ethìopè, O i' Indo , t*i Per fa , el Medo ; 

Moffo già dal mio editto , e* dal mia. impero 

A far de la rati gente di Giudea , 

Onde co (lui è germe, hws h^yytxt. * t»u V 

In <vn fol giorno a lor da me prefcritta, 

Vniuerfal macchi in cui fi fpegna 

Con d'duuto di /angue 

& alta mia ingiuria indegna . 

Ma ciò troppo fi tarda a quella fretta , 

Ctìio tramo a la vendetta* 

Che '» fn mentre coftui veggio fra i vini , 

Parmi che nulla fia 

V alta maejìa mia . 

// grande Aman , /' eccelfo Vi 

%e del gran %e de Perfi, 

Da l'alto feggio fuo , da le grande^e 

$ada a mirar oltraggi, O a dolerfi 

D arroganza plebea . 

Et non ha cuor, o non haurà pojfan^a 

Di terger fi dal volto la Vergogna 

Col (angue d* vn Ebreo i eh sfa infoiente 

Ombre 
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Ombre oppor di d'afre al maggior lume 3 
I -*Al fol de ì l'Oriente. 
fi Chi erri più j noi so ; ma lingua accorta 

Parmi , che dir poria ; 

Temerario chi 7 fì > >// chi 7 fup porta . 

Giustamente tri accufi , C?* io 7 confento 

Zares mia faglia , O c^nf moglie amata . 

£t f»ò difcolparmi y 

Diro , d/ ritardar di Mendicarmi 

Stata è ragion quejì <vna -, 

Il non determinar fra /' ira mìa 

Qual pena ejpr poria 

*Baflante a compenfarmì 

De l onta de l oltraggio 3 eh' è maggiore 

D ogm pena peggiore . 

Onta fatta ad Aman tanto s* auan^a , 

Ch' a punirla conuìen , che crudeltade 
f Incrudelì fca , & troue 

Di tormenti arti noue * 
a » 'Ben dici: ma fe manca dolor nono 
antico fupplìcio , almen la forma 

Ala l>ifla fa nona, Eccelfa croce 

Oltre ogni ^vfo alta , alta cinquanta , o cento 

"Braccia inalai colui > 

Sarà nuoua in altera 

Del fupplìcio la forma eferiore , 

E Se 
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Se no 'l farà in ajpre^a 
D' interkr dolore . 

Colui più in alto, più lontan fa >iflot 

Et con cerchio maggiore 

Il mireran, &* fapran auefìi regni 

Quanto debban temerji 

UAm&n l ire 3 & gli j 'degni. 
Da. A ben tenere carni alpe fera mente 

Zavos congiungi , 0* veder farmi al fine. 

Cti anima fem'trid a l' odio , a l' ira 

fNon ha meta , o confine. 

*Non è ajjai , che colui s'ejlingua , ci* mora 

Aia in altiffima croce 

Vuoi tormentarlo anchora ? 

Ciò fa , fe ciò pargiufio j o fi tu' l brami 

Henctì io in tutto l aborra , e 7 di/configli» 

Aia anco a l opra panni , che non fi a 

Atolto piana la via . 

Al 7(e è noto 7 & ferue Mardocheo 

5Vff la reggia fra i primi. 

Se fin^a il 2(c^ di porla in croce tenti. 

3(ifchio , & periglio tenti* 

S al porrai chiamarlo , 

Chi ci ajftcura , o affida , 

Ck' ci non Jìa per negarlo? 
Ara. Sia cura tua 3 chs fi ritroui tratte 
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ftobufta alta a tua ^voglia , o donna mia t 
j Et fi formi la croce ; 
ì Del rimanente a me la cura refii . 

Parlerò al 2{e,&*fe farlo , 

*Non ha cuor, non ha fpirto. 

Che non mi corra incontra ad a f editarmi > 

*Non ha lingua che nieghi, o negar penfii 

An^i pur filo ad ubidirmi ha fenfi. 

Egli e la ruotai io fono 

La mano, che l'aggira. 

O per dir meglio ; Spirto 

Son io a quanto ei fpira. 

A lui men ~)>ado ,- la mia *voce prima 

Sarà dir Mardocheo bramo , Signore t 

A l'eftremo fupplicio : ciò dimanda 

11 tuo Aman ; tu conferiti 

U opra , o pur la commanda . 
i Creder fuol facilmente animo ch'amai 

Et però il tuo dir credo . 

Ma configlio miglior certo a me pare 

Soffrir, che dimandare . 

Però 3 che fra la turba 

Infinita, & immenfa , che /inchina 

Ouunque appari, ch'in più inchini, o %>n meno, 

Che ti gioua , o ti danna ì 

fe pur ciò t affanna , 

E £ Torta, 
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Porta , & taci l' affanno , 
An^ìj che porti a rifchio 
Di perdita 3 & di danno . 
Arri. Et aual rifchio , aual danno ? 
Da. O di non impetrar, & ciò fie mais, 
Grane mal, che'l %e impare , 
cominci a negare, 

ua corrente fon le regìe voglie , 
Doue 'l camino da princìpio prende 3 
S' alcun non la derma, 
Sempre là fcende , e irriga . 
Poi che'l 2(e nofiro è nel carni» dì darti, 
Gangli aprir tu'l fenderò, 
Ou' egli entrando riconofca 3 e menda , 
Che pub anco negarti, 
£ a negar la dimanda , che far penjt, 
Pub hauer giuHìtia , e humdnità per guida* 
Po foia , eh' opra crudele 
5Vo» fu giù fa gìamai . 
Ara. GiuHkia ad Ajfuera, 

£>\fol d'Ama» la doglia 3 an%ì l' impero. 
Faccia fi pur la croce . <zAl %e men yado] 
<lAÌ tornar mio Vedrete, 
voi , che mi feguite , O m inchinate , 
Quanto in feguir fi aucnturofa f corta 
. Auenturofi , & fortunati fiete , 

Za. Ma 
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Ala di là 'viene il 
L Vedi , eh" incontra 

Adone egli a le mie voglie . 

Forfè èifogno il tira, ad ejfer meco t 

A vedermi , a afcdtarmi , 

Io fonfud alma , e> fen^a me non fptra. 

Giteu en tutti ; & tu te n'entra moglie 

Felice , a le tue flange* 

lui mafpetta colma 

Di grande^, &* fperan^el 
O-Con mio piacer ti trono , Antan amato. 

Son giorno al dt fen^a ripofo , fanno* 

Et la notte ho pajfato 

c/Jfcoltando memorie 

De l'opre altrui , £p* de le proprie mie, 

Rapportate in gran libro, libro njfato 

Da i 2(e grandi de Terjt: in cui deferitte 

Sono prouincie, & regni, O genti , & oro. 

Et nani , & armi , eh' infinite ìmmenfe 

Sermno al Perfo impero . e talte imprefe 

De i miei gran padri :& de i miei Duci , &* ferui 

U opre fedeli eecelfe: e t premi , e t meni 

Dati, non dati da la regia mano. 

D\wn molto amato mio s e letto in lui 

Vn fedel fatto , O caro; 

Aia di data merce non appar nota; 
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Et dargliele vorrà 
Con honor chiaro 3 raro . 
Dimmi, che far potrei? èn qual maniera 
Debba, homrarjt alcuno, 
Cui voglia il 2(f. deTerfi 
Honor ar fommamcnta 
Et mojharlo a la gente ? 
Arci. Corona eccelfa , &* che non crolla mai 
Soura tempie reali, 
E l dar a l' opre fde 
Premi, &> mercedi eguali. Ciò rafferma 
Sì il trono di potenza, 
Che turbine non V ha , non 1/ ha torrente 
Di mondano accidente , 
Che'l fra forni, ol trauolua. 
Dir quefìo a te mio faggio 2{e , eh' al farh 
Conigliera hai natura , 
Più eh' altrui arte , fimo 
Voci fon di fitte rebio . Pur vf c'ite 
Da defof affetto 
D' ogni tua gloria, CS* lene, 
tAnco da te fan ffferendo n/dìte . 
Al feruo tuo , che d honor ar intendi , 
S' a l' opra miri, benché rara fia y 
Ogni poco affai fe fruirti è pago . 
Ma fe 5 come bontà regìa , cs* altiera 
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Tt fpinge ognìhor 3 a dar altrui difceniiy 
j' Diro , che degna è del tua eccelfa trono t 
Che non fenda da luì, 
Se non eccelfa dono, 

Poco pub dar opra d'buom ligio a i reg'n 

Ma s efjt yoglion poi 

Pagar con pefo eguale 3 

Giulia fan di reale, 

An?\ g'mjìo è > che coronata mano 

Dando miri fe Jiejfa; 

Et [e reggendo di Dia quajt ìmprejfa C t 

Di Dio fegua lo fide i 

Così farà jtmìle 

"Più al donator , ch'ai riceuente il dono* 

Pur fe m' imperi il dir la foema , e'I modo 

D honorar ; come dkt > fommamente : 

Parmi Signor, fe famma honor dar Ituoi , 

Cb' al tuo feruo conceda h abito t &* >vejia 

2{egia 3 qual tu la porti: 

Et cinga a lui la te fa 

Il r inerito diadema 3 infegna 

Altiera di chi regna . 

Indi il re al dejirier 3 gemmato, &* carco 

D *vn lucido oriente. 

Il poni ,&* -}ada t oue di folta gente 

S empiono piagge, e> flradei 

Tratto 
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Tratto per man d'alcun Prencipe , o Duce 

De i tuoi Duci maggiore; 

Ch' ad alta yoce auantì a lui diuolghi. 

Et dica. In cotal forma 

S v honorem cìafcuno , 

Cui'l 2{e dar foglia honore. 
AflT. Piacemi il modo; come tu V infegnit 

Così toHo /' adopra . V tnne , & cerca 

Mardocheo feruo mio s feruo fedele* 

Come mi mojìran l* opre . 

Et ouuwjue tul troui, 

Tale l'adorna , yeftì , 

Quale bor a me detto hai . 

Indi tu proprio il trahi 
• Per l'ampie piazze ,& Brade; 

Et fan le ~3>oà ficffi , 

Da te gridando in chiaro fuono efprejfe . 

Vattene ; tutto fa, punto non manchi 

Dì quanto qui m hai detto , s' a te piace 

La tua r vìta, o'I mìo affetto. 

Ciò fatto al mc^o giorno 

A la Tesina ,e a me fa-poi ritorno . 
Cll. O yoci di fperan^e , 

Sperante de le vite , 

Che yuol cojlui finite . 

Se'l nojlro Mardocheo tanto s'homrs , 
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potremo affiatar falute anchora . 
'Pietofo Dio ; pietà fo 
i ^or/J 'VcUt'O^ ha mirato 

I nofiri mali, e i prieghi\ 0* yual è giunco 

Di rigagno fìagnante , 

Che tanto al fin fi pieghi, 

Quanto la fua pictadc? 

Afa mira , come il fiero 

Dimejfo ha il guardo altiero: 

Et come >// fono l affanno cade , 

Come la fronte aUaffa t in fe geme . 

Won è leon t non freme . 

TecorA 'vii con lana d'or di fuore 

Dentro ha di fango il core , 

sAmbiùon maligna > 

*Ben a nuli' altro *vali, 

Ch' ad effere fuperba , 

Et timida, & fanguigna, 
. Dunque arte a le parole 

fio cercato, parlando a %ege infano; 

Ilo inalbato , ho lodato 

Il dar con larga mano; 

Et honorando l' opre dìmofirarji 

%e liberale , &* grato $ 

Cerche l' honor cadejfe in fu la tefia 

*4 me più graue al mondo, 

F Più 
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rPiu odhfa, più t&$^&ù(*k\i^ì* owwo^ ioV? 
Penfai s <2* giuflo fu certo il penjteroi 
Ci?ff i/ X e wff parla fi , e'n i/tìl mh i 
Meco f confglìajfe a darmi hopore i 
Sour'ogm altro maggiore: 
Ha la rifoofta mia fatta x conte fa, 
Dir pojfo la corona , 
Et ordinata a trionfar la pompa -, 
Hor altri ri ha il trionfo 3 <2* s* incorona y 
Afa mira in cut s impiega 
La waetih de'Perfi. & *uun^*\ »wO 

mal da lagrimarji, e da dolerjt » 
Vn Giudeo fchiauo infame 
Porterà i' alta ìnfegna 9 
Che- fura tanti imperi 
Imperiofa , 0* riuerita regna . 
Tur ciò fa dì 2(e folto opra hm degna: 
Più fofpiro, più gemo 
A l 'onta , a la vergogna , 
Ch' a me fìjfrtr conuiene . 
Onta d y hauer il Re fatto feudiero 
zAd "ì>n <vtl mafnadiero q 
Me s che feconda fono , <*w<i pur prima 
Colonna a quefo impero . 
Vhidiro fremendo in me medef m i 
Pofcia eh' altro hor non pojfo» 
i Ma 
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Afa fìrlerh V ingiuria alta ripòfla 
Nel più profonda firn . 
Et fi non for^a ì tradimento fia 
A Mendicarmi *via . 

tal alma tal cura 
Sempre pur foprauegnat 
C haurà pena len degna 
*Alma 'voglio fa ingorda 
Di poggiar firn f re anca óltre i meni m alto t 
Qual duol t qual mal la preme \ 
Sol eh impie 3 fol ctì <vn pajfo 
Inciampi in picchi [affo. 
Aia fe poi mira, eh' a poggiar s' auan^e 
Altri più lieue di fortuna al fatto , 
Con quai gemiti vii , e con ^ual ira 
Stride j freme , fofpira . 
Et de t altrui "ventura 
A fe fa fepoltura, 
Ada fe pietra , portata fiuta* l giogo 
Di montagna l>entofa 
*A la fin fmojja a rotolar comincia, 
Cade tojìo ,&* ruma, 
*He ferma i balzi al rotolar cadente , 
Se non l>alle , o torrente, >ttOfe«3JL \\jn\ '\ *o' 
tal fai cafir di coftsìmchora , 
Su i gioghi di fortuna 

F 2 % r o- 
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Nodrito Antan , crefejuto 3 

Hor che fmojfo dal 2(e da l' alta cima t 

Da fegni di mina; >/ ■■^\ l \:\s,i<yuS w.« -\ Vi, 

Ahi precipiti, ahi caggia, . .. p ìmJvjiwtt'C k 

Oue Jt fepelìfca , otte rimanga- ' 1 n» 

Scherno a la p i» vii gente ; 

fauor , o f/^or almen non habbia , towfcu 

^/ furor t a la rabbia, j. 

fenta y sci y & mormorar di ~)oigo , Ci 
Sembra commojjò mare, 
Che cacciato da" venti 

A V arene s auenti . t\ 

£f yoce udir mi pare t che rijuònh 

Così honorar fu.de • « mo> '.V vsw ; ! »v\ »* • 

// , s* honorar "vuole . 

Anz} pur miro là con regia altera 

In porpora di perle , d' or conte/la > : ': 

Con diadema in te fi a t awrtUju\ fc\ v V.. 

// »o/?ro Mardocheo y quanto diuerfo 

Da quel , f^w yide . 

Adirai fra mc(ió % e altiero • 
Saura bianco corsero 
Splendente fiammeggiante , 

De i fregi del Lcuante . , ih 
Il ferue Aman „ fatto fatdìerù - } è A piede 

fygge il dorato freno i 
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Al regio palafreno . 

Qual rabbia , qual furore 
• Hot gli freme nel core, 

*Ben non è for^a faa , s'hor et non more, 

Defi'm forfè il riferba 

A meritata, morte ajfai pm acerba» 

O trionfante Ebreo , 

O faggio Mardocheo, 

Vaglia il tuo fa fio , e l tuo trionfo almeno 

A dar a tanti Ebrei, 

Tria dannati, che rei, 

Il poter ritener /' alma fra 7 feno 

Di lagrime ripieno . 
tfar. Figi* nm interrompa, 

Quefa fuperbia » & pompa , 

U burnii tà wofra, e iprieghi. 

JÌ4olto anchor ci rìman di camìn rio} 

Inmcate ì\ gran Dio* 
?h. Teme la no fra guida 

Fra regìa altera, &* ftjio aureo fuperbo , 

E n parlar dolce acerbo 

L'alma dubbia ci mojlra . 

Woi , che farem in cenere , &* cilicio ì 

Che farem noi , fe teme 

Anco la no fra fpeme ? 

Sacchi, digiuni, & prieght 

Vi- - Anchor 
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Anchor f Atta non hanno s 
Cbe'l noflro Dio fi pieghi 1 
Et pur è doglia fua , voglia Un g'mfia , 
Afa mortai , minofa , 
Cbe'l popol fanto mora, 
V$e "Reina ci ~>&lc, 
Ne Mardocheo ci vale , 
Cantra' l prcfjfo male. 
Vagliaci ma pleiade, 
di cielo , ó* di terra 
Immenfa maejiade . 
Afa vedi Leuiatan con vefle aurata, 
Et con volto di /emina fuperba , 
Dico d'Aman la moglie , C> confìglkra, 
Non so fe donna 3 o fiera . 
Z.3., Sento correr gran volgo ,• &* /' aria freme 
Dì mormorar di lingue / 
Vorrei faper quel ch è. Vna mia feruti , 
V fetta ad altro officio 3 mi rapporta , 
Non sa dir 3 the d'Aman ; rfo'/ ^ rfrfW-. 

// proprio palafreno 

Co i ricchi arredi , &* con l' ifìejfo freno , 
Onde s' adorna , quando 
In maggior pompa il 2{e medefmo porta . 
Che foura lui zAman efce a mojìrarjì 
nA i tariti occhi di Sufa ; 

A ho- 
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A honorar/tj a adorarjt 
I Et dal Terfa t dal Medo j 

Et in ciò reggia il monda t 

Che nel gran regno d'Ajfueto il grande^ 

Se non è primo Ama», certo è fecondo, 

Quefìa i?dita nouella, 

S£}it fuor mi chiama, mentre 

L alta Croce fi forma colà entra 

A l' infoiente , al temerario Ebreo . 

Vogliofa efco t bramo fa 9 imbattente 

D' affienar chi- m' appone 
; Più certa del mìo ìAman l eccelfa forte , 
Ch. Cosi fan falfe tutte 

Le fue jperan^e , come'l falfò hor crede 

La %/ipera fuperba . qual <venem 

Le accrefeerà mi fiero 

Seno l y dirne il 'vero , 
Da» S" a te piace, io trafeorrero più audnt%\ 

E intenderò , & fapro quel che ciò Jia, 

Aia colà peggio *vn feruo 

De la Reina ; forfè ella l' inuia 

A rìnouar l inuito 

Già fatto a tuo marito* 
Z.a. Egli e Atac j il conofeo -, eunuco eletto 

Cuflode de le fian^e più fecretes 

Et feruo al regio letto. Chiamar olio j 

S'ei 
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S"ei pur a noi non 'viene . 
Da. Colà fi "bolge, & altro camin prende, 

We l>er noi /' occhio {tende . 
Za» Chiamalo , et potrà dirci 

Quel che faper bramiamo . E dura troppo 

A me ogni tardanza , in quel che Iroglio s 

Et /offerir non foglio . Et ecco 'l chiamo . 

Atac a folta a not 

Volgiti, 0* ritolgi anco t paffi tuoi, 
ATAC • A la %cina ><? , / altro non chiedi , 

Chiara moglie d' Antan, che molto importe, 

Al mio prefo camin lafciar mi puoi. 
Za. Afolto m importa ~}dir liete nouelie ; 

Et tali adirle fpero 

Da te tal mtfftgqiero. 
At. Quel c hor ti pojfo dir ad alcun duole 3 

E'I cor gli pajfa; ad altri 

E letitia 3 trionfo . 

Et tu già forfè l fai* 

Aia in fin femina t/«o/e, 

dar , o yd'tr parole . 
2,a, Sia come ~ì>uol: ma dimmi y 

Oue ne 'pai? che appone ì 

Che fauelia la - corte? 
At. Piacemi di lederti 

Si halda , & fi fecura , 

Senza 
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; Senati duply fen^a cura. Et ben conuìenfi s 
Che gran donna, habbia fenji 
*Non baffi j non comuni. Hot io mcn <vado ; 
Veggio eh' altro non vuoi . 
2a. Et nuda mi dirai 

Del trionfo, c hai detto ; Et del dolore 3 
\ Ch' ad alcun p affa il core? 
At. <Non vorrei , con dir quel eh' a me non tocca 
Acerbarti la bocca . Et pero vonne 
<±A la 2(e'ma , a cui 
Spero di raddolcirla . 
Za. Siam donne , e amiche la 2(etna , Cs* io ; 
Et con quefìa ragion quel eh' a lei piace, 
Effer pub piacer mio» 
At. Così Jta; yuoifaper co/e fapute; 
Il peggio i d> io per compiacerti parlo 
i Più, che per dirti cofe 
| O dolci j o dotoroje . 
B Cono/ci >» Aiardocheo 
Del ^£ feruoy >» Ebreo f 
& // nome fol m adira , 

Tanto l' ho in odio , e'n ira , 
^« Se'l fuo mal a te piace , 

■Lafciami al mìo tacer , od altro chiedi -, 
An^i lafcia , eh' io yada 
Per la mìa prefa Jlrada . 

G Za. Vada 



So ESTHER 

Za. Vada l'Ebreo co 7 mal, che piti addolora; 

Tu qui meco dimora , parla , &* dimmi , 

Se del mio zslman alcuna co fa fai . 

Qual gratta , qual fattore , 

Giungendo a l alta reggia, 

Gli ha fatto il 2{e Signore, 

A lui non <va gìamai, da lui non torna 

Senza honor , fen^a mano 

Di nuouì doni adorna. 
At» Qudl gratta t o qual fauore 

Sì fa accrefciuto hoggi ad Aman felice 

Dir no l so ; fol dir pojfo y c hor il lafcìo 

*Ne la p'ta^a maggiore 

A man trahendo il regio palafreno; 

Soura cui fede in aurea pompa eccelfa 

Con real diadema, ~}>erga d'oro 

jQuel Mardocheo, e* ho detto» 
Za. 'Nomili ,o dici il yero ? 

Et chi tanto l'inalbai o fi l* honor a ? 

Ejfer puote Ajfueroì 
At. Proprio è AJfuero , s'Ajjuero appelli 

Il fie grande de Perfi* 

tA man BefJÌ) tldiudga, 

Gridando ad alta *voce ouunque fi pajfa * 

Cosi honorar fi fuole, 

Chi il honorar ymle. 

Za. Mi [tra 
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Mìferét me , che dici . 
E divenuta Libico deferto 
Terfia a produr tai no/ir i ? Et mdU fai 
De la cagiony che mona 
Ad opra il %e fi nouaì 
Vficm io dì palagio ha poco d' hordf 
E 'ncontro zAman , che dietro a fé trahea 
Lunga fchìera di ferui , 
Portanti altri la porpora fuperla 
Preffa di gemme > ó* d'oroi onde fi fuole 
Ornar il %e qualhora 
*P'm ricco apparir vuole . 
Altri 7 vario diadema 3 fol conceffo 
Al capo del %e fiejfo . 
tltri /' aurata l>erga t altri 7 defiriero 
A man trahea fuperbo, &* lummofo . 
A4' arre fio; & miro, oue la pompa yada; 
Et veggio, eh* a la porta aurea primiera 
De la reggia fi ferma . Et Aman tuo 
Accofiarfi ad vn huom, che'n fiacco inuolto 
Poco fico pria del volto , e immoto , O cheto 
Veder parea più per sfogar dolore, 
Che per prender ripofo* 
*ccojlatofi Aman, il fiacco tira, 
he coprtua colui: &* a lui parla; 
he detto h abbia non io : ma pofeìa f ciotto 

G z Dal 
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Dal duro ficco 3 il l>olto '• -}VI>. 

Ha dimo [irato aperto 3 0* Mardocheo 

A tutti s è /coperto , 

2ìcn conofciuto Ebreo. 

^hniraua } ammiratiti , 

Folta turba raccolta , inuma al fatta 

D' Aman >tefta de Terfi 

Dopo 7 Re la primiera . 

// qttal ha impofio a i feruta 

Che fc toglie jfer dal facco Mardocheo, 

Et l ornajjer de l' oro ; 

Che por cattati con loro, egli <vcHito 

In tutto 7 2(e par e a , fuor che nel <volto . 

Indi fura 7 deflrier ricco falito 3 

Aman la briglia prende ; 

Et per la maggior 'vìa , che la cìttade • • 

Parte a me^p ì s inuia. 
E andando grida s Ji eh' ognun V intende , 
Quel , che r' ho detto pria. Di <jueBo fatto 
Vo a dar nouelia a la %eina noflra ; 
Ch' al fauor molto inchina 
Di Mardocheo , &* l honora ; 
Et quel che fa di lui, 
Chiede , può dir fi ogni hora 
7,a. Hot yanne a raddolcir co 7 caro auifo 
L& tua 2(etna s eh' io 

Tanto 
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Tanto fon raddolcita, guanto dolce 

EJfir puote il defio 

Di fepelir la 'vita . 

Tace mefia >K& fi rade 

La vipera fuperba, el guardo gira 

Pregno di rabbia y& d'ira , Z$* dir */orr*<Jj 

Aia non tace > ne parlai & in fe geme; 

Vede mal } peggio teme . 

O reggie folte ; 0* chi >i fegue , [tolto . 

Gemi , affatica, fida 

Sotto 7 pefo de £ opre 'vidi a i regni, 

Perigliofe a chi l'oprai t 

Vani fantafni indegni 

Soni da i fumi di jìem prato petto 

Tutto yolgon fojfopra, 

Et fi confonde da >vn confufo core 

Tena, premio , wilù ,Jcnno , valore . 

Ciò dirai bor zAman y dir potrai i 

Pofcia che 7 2(es di cui tu fei corona. 

Et braccio a fifienerla ; 

/ tuoi mertì altrui dona , 0* i fudori, 

El fangtte oprando fparfi, 

Hor *vengan a pagar fi 

Con precipitio dt feruir a tale , 

Ciò a fruir te meno non ha , ne vale , 

Stolto fojlt in fguir *vn Re fi ingrato j 

4" Tiu 
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Più 7 farai /offerendo 

V ìngìufto oltraggio, el torto . 

Et ben p 'tu infami forti , s^ivr u\ : 

Aderti 3 fe auefla porti. 
Io per me , per tuo honor mi rodo , &* frema 
In fi mìfero e fremo , chi mi porge 
Face d'<^4etto m Flegetonte acce fa. 
Par Mendicar tanta onta, 
Con /' incendio dì regno 
2(etto da 2(e fi indegno . 
Ch. Ne fire fue s'accende 

V ambhìon ferita 3 & fi tra/corre * 
Che fra vigor ben fiacco a la difefa, 
S'arroga anco l offe fa: o ahnen la brama y 
Si eh' a fuo aiuto anco /' inferno chiama . 

Da. Moglie d'Aman eccelfa donna 3 &* grande 
Per <virtute, & fortuna , a che t'adiri* 
O che gemi 3 e> filtri c 1 
V ino è 7 gemito al danne i 
Et oue'l poter manca > è l>ana l'ira. 
Sofferiamo tacendo , o pur preghiamo, 
Che qui la ruota fiia , 
La ruota 3 che fi d' alto 
A difender inchina, 
^Slon cade 3 ma mina, 
Quel ciò ad Antan fmeede , anco fuccede 

A lunga 
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i ~eA lunga fihiera, che le fiale , & foglie 
De le reggie inconfìanti 
Strifiian con fimo piede , 
Tacer in gratti mali, e d'alma forte. 
Et è Jìlcntio fihermo , an$i pur fcherw» 
<tA ìnuidiofa forte. 
2a. Taccia fi pubi non gema 
^4sb Attuta grande ^a 
Da imperhfa altera a yile e frema . 
Indegna alta caàutdy 
Et chi pub farla muta> 
Da. Aia dotte il parlar nuoce , 

2te» è non hauer •voce . 
|L Et che pub offender pia 3(e ing'tufioj e ingrato 

Dopo hauerci Jpre^ato . 
)a. Colma di mali è V*vrna di fortuna j 
E 7 più baffo , e 7 peggiore . 
Se comincia a r verfar]Ì > 
Quel che tiefee primiero y 
Al peggio fa fentiero . 
.a. 'Non è in mano ~>ma tale 

Di rege, o d' hmm mortale • 
)a. An^i in mano la diede ella a i mortali 
Suoi mini/tri fouente . 
*A yerfar danni, mali, 
i ^e più parte n hanno , 

Quanto 
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Quanto ejfi hanno pia br accia, fon più forti 
A rivoltar il *vafo t t\ ^ 

CuHode de le forti . 

Ma di la %>Ìen ràuolto il capo., & chino 

Non sò quaL huom; al manto cheH traudire 

Hmmo fembra non yile. 
Za. Nel pajjo s & portamento* è affai fimìle 

Al mio Aman . ahi fi fola egli non <vegna y 

Ned in forma, fi indegna , 
Am. Aman fon io, s'Aman $ ha da dir mai 

Huotm dtshonorato , 

-Abbattuto y jj> recato . 

Ira y torto, vergogna. 

Tal a >oi mi conduce. 

Nemico d' ejfer <v\flo , 

d't veder più luce . 
Za. Mi fera me che afcolto? o pur che leggio ; 

O che l>edro mai peggio ? 

zAman dunque , Aman grande , 

Cut fola honor y & fol gloria fi deue , 

Onte?&> forni riceue 

Da nafconder il l>olto? » \ - - - , 

Aiti. Moglie fojì't d' huom chiaro , 
ffonorato felice : 
Hora ne i cafi miei 
Tutto 'l contrario fei. 
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Zares mìa eccelfa , & fra le "Ter/e prima. 
I Fatta tyltìma , & l'ima , 
li, Et qual Ipoter , qual for^a 
Wofiro fiato tramimi 
En f poco il riflueì 
Am. ^ m fortuna > non colpa 

Alia propria > o proprio errore } 
E. Aia voglia non so dire, 
Se pi» ingrata , o più folta 
Z)' inconfante Signore . 
Za. Et qualy lajfa, aual è la nofira forte > 
E ruma ài grado } o di fortumi 
E minacciata morte ? 
Ani. L> e fremo de gli e fremì a cuor eccelfo 
E declinar da <^uel t che prima fue* 
Chi di primiero *vìm ter^p , o fecondo , 
[ nAhi più non duri al mondo. Hoggi ha fruii o 
I 7/ grande Aman 3 che già imperar folea . 
In poche iwi efprimo 
Fiera ruma, e> rea. 
Da. Con quefte e freme ~ì>oci , 

Veneti affanno fe , O* dure > a me ritornì 

Gli fpirtì, & l'alma; fi pur chiudi in loro 

L' e fremo de i tuoi malti 

Et più oltre non fende la mina 3 

Ch* a lamentar t* inchina . Io già p'm intendo 

H Dì 
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Dì quel } che dici del tù& cafo auerfo . 

Poi che'l trionfa so » /' bonor , e'i fafio 

Dato al Ebreo dal . Congiunto a l' ira 

Hai affanno, hai dolore 

Indegno di gran core , an^i di foggio • 

Aman prego confentt 3 

Poiché Greci ambo fiam s che Greco vecchio 

'Parli con fenji s C5* libertà di Greco , 
Am. Tarla , ó* que fio anco al mio dolor s'aggiunga. 

D' hauer a ~>dir parole 

Dì chi configliar voglia , &* difionfole . 

Et qual ragione ha da valer > o yale 

xu4d huom 3 foura cui caggìa a fi gran torto 

Tanta mole di male . 
Da. 'Non rimembri* & non miri 

Aman i tuoi princìpi , e i primi tempi ; 

Sol rimiri ì prefenti ; 

nAn^i fol quel che /enti. 

Quinci gemi , 0* t'adiri} &* picchi danno 

T'è gran monte d' affanno . 

Greco nafeefii, ùf* Greco 

Seruo in burnii fortuna al %e yenìfiì , 

■Maggior de i regi in terra % 

A lui è ver j feruifii 

Con fedeltà 3 &* Calore 

Degno è >ffr di mercede . Ma s opponi 

L' opere 
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V opere tue, fean elle eccelfe , tì^ ^</<r , 
Vtilt , .yalorofe, 

Se l'opre dico paragoni a i premi 
Ne la tua forte a mio parer Cedrai 
Di forte grandi eflreme . 
E n yer nnU' opra g'mnfe 
damai ad effer tale, 
Che meritajfe d' inalbar >» feruo 
A far 'jì al fuo ^ eguale. JEt tu pur fei t 
E l confejfaHi hor hot di qui partendo , 
Non filo eguale al %e, ma del R&fttjfi 
Vma imago regnante , 
Et al 2(e commandante . 
Et ciò che Irai 9 s hor dir conuicmnù\ Io fui* 
Afifira ~)>oce horrenda , 
Sol propria , G?* conueniente 
A la fepolta gente . 
Et fofii y Cffei anchora, 
Poiché parli, &* me femì , 
Ada chi ti die nafcendo , 
'Pegno, o promejfa & inalbarti fempre, 
O di non fcemar mai 
>e tue glorie j e i contenti . Amani 'veggio , 
T nfegnato dagli anni, & da i fitteceli, 
Che fra i beni, Cs* fra i mali 
T uUa certo è di peggk, 

Hi Che 
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Cbe'l p enfiar d' ejfer fempre in *vno flato t 
$en perpetuo Sperato 

Fa l'alma poco cauta 3 & troppo altiera , 

Afal continuo temuto 3 

Lì atterra } la de/pera , 

Aia in quel c ho configliato affai fouente j 

Et ne t tuoi cafi veggio , 

Veggio , che poco yale 

Il confi gito al mortale . 

Ci fa credo a gli orecchi afcofa marni 

Ella apre, & chiude a le ragion l'entrata , 

Et quel fola fi finte , 

O almen Jol fi confente 

§luel che conduce , O guida 

A Ì opra in fio fico etemo desinata . 

Biffi fpeffo y che fon rupi, & pendici 

U auree reggìe , G7* più dubbie a i più felici . 

Et più 3 che n lor non folo il piede inciampa. 

Afa la lìngua fouente : & tal fi cade 

Parlando , qual andando . 

Et come la fon una ^ 

Che'n man fi tien pub dir fi proprio >» yetro, 
Ch' iui anco è più fottìi > oue più fplende > 
Et più fragtl fi rende, 
Così al cader del portator fi frange. 
Enfant a in yan fi piange . 
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di tornarla intiera 

più fi brama 3 che Jpera . Queflo di fi 

Per farti cauto ale parole 5 a i motti, 

Ch r odo da te fouente ; 

11 qual diro, che come fortunata 

Sei fatto men prudente . Hor ejfer può te * 

Ch' alcun tuo vanto cfyrejfo ragionando , 

Alcuna pompa di parole ecctlfe , 

U autorità magnificando , e> forza , 

C hat nel petto del 2(e; l'altezza, e i mértì 

Del tuo feruir fia giunta 

l' orecchie reali , &* quinci fòrto 
Sia'l mal T per cut t adiri 3 & ttjgomentì. 

Ara. Mi/eri, & pur a quanto abietta applaude P 
A quanto indegna ferue s i/il fup porta- 
Anima cai enata in regie foglie , 
Guiderdon fommo è 7 poter dir al fine 
Ho feruitOyho mercede; 
sAl 2{e fon caro, et m*ama; 
Me a i fuoi fecret't chiama . 

Da» Anzi de i 3{e il volere y 

Come vuol che 7 feruir mai non fi chiami 

Volontario 3 donato ; 

Ala deuuto , oblìgato , tal quel cti e fi 

Danno di gratie, o premi 

Voglhn fi f imi folo 

Frutto 
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Frutto di propria doglia, o di boutade ; 

Non d'oblilo gìamaiì men d' amore . 

Forfè , perche l'amar par c habbia infegna 

D'vbidir , &* feruir ; contrari] entrambi, 

Et auerfi a l impero . 

Cosi 7 nome d'amar dal regio core 

'Par che s'aborra, &* /degni, indi odio dcqmfia 

Sento, eh* a dir sauan^a. I fono amato, 

Son caro al fon grato . Queflo temo , 

Che nel tuo cafo hor Jia . 

Et a fin j che n te fcem't 

La confidenza , e l vanto , // 7(e fia Jcorfo 

Ne l' opra r per cui gemi , & vano gemi . 

Il pregar , fora meglio, 

Cerne hor ho detto a JZares 

Pregar , che qui fi fiia . 
Za. Strana 'voglia di 2{e "ìoler dar fegnl 

Inalbando , donando 

D' amar , <fr non yoler poi eh' altri dica 

Il 2(e tri ha 'voglia amica, , 
Da. La medefima voglia, fe ben penjl 

Zares pregiata donna, in te medefma 

Forfè ritrouerai} 

almen non negherai, che'n altre moke 

Non fi troni fouente , 

%Amar volete , 07* dar fegni d'amore. 

Pur 



TRAGEDIA. <% 

Tur *ve notat &* fpidcer, ch'altri poi dica» 

Ai* ama colei 3 o brama 

Di far i piacer miei , 

An^i pur chi Jìimajfe , 

Che 2{e non ami mai , forte argomenti 

Ha uri x forfè dicendo > 

Qua fi contrdrìj fon feruo 3 Signore . 

(guai dunque fie i* amore ? Il dar poi fregi , 

ff onori t altere, chi chiamar >«oi fegn't 

Dì regio intemo amore , 

Non sa ben quel che fian regnami , regni , 

*B Afa quel che dirò, per farti *vero 

Quel che ti dico . Quanti n ha Affinerò , 

Non Ceduti giamai , 

Non comfciuùy non faputi a pena t 

O per nome j o per f angue > & quai diffonde 

La regia mano fua ricche ^e s G7* flati, 

Sino a fargli beati ? e '» fin rìtrouo 

Ne l'antico *vfo , mito, 

Che talbora bontà , talhor larghete 

Dì magnanimo core; 

Talhor giù fio ~}olcr, talhor bi fogno y 

Sono la man , che dona ; 

Aia d huom , c h abbia corona, 

%aro, o non mai fu dtfpenfiero amore . 

tAltre ragion direi 5 

Ma 
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Ma di là <vengm regijferui, Cf* fona 

Cf interni eunuchi . 
Am. come, 

Sa me "tengono , il lor venir tri attrifia ; 
aborro meo la Ytfia . 
Da, Acquetati Antan; parla 

Placido con co fioro . 

Ogni opra , o£nì atto , ogni parola , 0* cenno. 

Veduto quldifuore, 

"Re la camera regia entra con loro . 
Ani. Et che mi può far peggio 

Il lor 2{c yano, e ingrato ? 
evnvcho. Mandati a te ~>egniam dal regio impero , 

<lA chiamarti a fauore , 

A gratia grande eccelfa ; 

Se più c afa d' eccelfo a te può dare 

Ea gran man d'Ajfucro* 
Am. Et che puh il 7(e più darmi, 

Pofcia c hoggi ni ha tolto 

MoHrar più a Perft il >o/fo ? 
Eu. A feder ti richiama 

Con la 7{eina a menfa, & al fino fianco , 

Come fiedefii hter anco . 
Am, Per pofcia indi mandarmi 

A >// prefepe a porger biada, o fieno 

A /' Ebreo palafreno . 

Eu.Woi 
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Un, Woi tt chiamiamo a bonari 

De i maggiori del regno ; 

7» ci parli con fdegno • 
A©. ^*ffo ^ fiff £rtr voglie mconHant't* 

Se 7 2fc >»o/ yàra» fcher^p 
De i juoì gufìiy con pormi bor alto, hor lajfo 
Azeglio è col finir folti 3 
£ffer con lui l eHremo , 
Che'l feconda 3 od il ter^p . 
Eli. ciò non rìjpondiam. Aia tu , che dici} 
| Vieni 3 o non 'vieni al 2(e? Sappi eh' impera. 
Et Irttol, che tu a lui l>engaffe contrajììi 
Andrem con la, rifpoJìa t &> ciò 'vdir bdfti. 
Am. O horrida catena 

t Di Jeruku , carne trattando tiri 
< Sempre da male a male { 0* è il peggiore s 
• Ch' offerto ben } e honore 
S' accetta fi ricufa 
In te con rìfchio eguale. 
Tanto e la forte tua 
Sotto man ftgnoril dubbia , &* confufa . 
Vado, & non yado , amici 3 
Cerche falò *va il piede > non la 'voglia . 
Anzi ne anco ><* il pie; ma folo il tira 
Per odiojo camino 
Seruitute , 0* dejlino . 

Ws / Libera 
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L'éera pouertà , di ricca pompa 
Calettato ; bora ti rimembro j & miro; 
Et quanto ahi tifo/pira . . 
Za. Won ti fgomenti Aman picchia piaga , 
Fatta a la tua fortuna . 
E intoppo non caduta 
La tua; fe ti ripigli , forgerai g 
Et più cauto i Ó* più eccelfo 
A l'alto poggierai* 
Da. T reggiani intanto noi , eh' egli non entri 
Con pie jìniftro ne la regia fianca . 
Et tal torni 3 qual i/i, non con maggiore 
O fortuna , o fperan^a, 
Choro. Qual fine haurà, qual fine 
Haura 7 cafo , CW horrore 9 
Che fan fepolcro al core. 
Era tremore , CP* fperan^a 3 
JH'iferi hor ci rifiora , hor ci mina , 
Tormento fa inconfian^a . 
Il conforto ><* , & viene t & non fi ferma 
In un no fra ventura, 
Con colori hor dì fana } bora d'inferma* 
I magmi di tene 

Veggiam ne la ^ejna, e'n Mardocheo* 
L'*vna aJcohata t &* cara; 
Et con la porta aperta 
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A le lujinghe, a i prie ehi : 
IS altro honorato, aliato a gloria rara$ 
Segni da dì 'vittoria ; di trofeo 
Sottra 7 nemico faro • 
Ma laffo bor et chiamato al 2(e s'innia; 
Et quanto ahi quanto puote 
In %e molle ; ó* non forfè a pien prudente, 
Vfo dì non negar, *vfo di darji 
'Placido , compiacente 
A feruile eloquenza, 
olto puote p refenda 

mata >» tempo: &* fé non è al prefente ; 
Da le ceneri fue talhor riforge 
*Amor 3 più che pria 

r ince , e impera infoiente • Intanto io prono , 
Qfe m èl prouarlo nouot & già confento, 
Che 7 ftp p lieto maggiore 
zAla ~)>ita è 7 timore. 
Aforte , morte, -eh' è 7 fummo 
De le doglie 3 & de i mali > 
Wo« trafigge , non fere con dolori 
Al fiero duol de la paura eguali . 
ìndttto dì ciò fi a »• che per furar fi 
A minacciata morte 

Impaurito core i \\r> • u :-,-\\ « 

La mano aita a trappaffarft , & more* 

I z ' Et 
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Et an& cader *vuol in fepoltura , 
Che flar pendente fotta 
II mal de la paura. Io >ero H'mot 
Cb' ottima morte è morte , 
Sen^a timor di morte , 
Me/chini noi, mentre afpettìam l f eftretm y 
Quanti ejìremt p affiamo • 
Jléiferì i/itti , C> morti , 
^slon Iriu'tam , ne moriamo, 
tAmma , o no [irò Dto , l'anima almeno. 
Che fen^a tema afpette 
De la facra tua mano 
Lo feudo s o le fame - 
Di la yien buom Ebreo, 0* fe noi credi y 
Mtra la pompa del gemmato facco, 
Pompa già propria, O fola 
A i damati , non rei 
Lacrimabili Ebrei . 
Mardocheo. Varia forte mi fegue fol die* 
Il 2{e primo de i regi t il 2(e de Per fi 
Di fafto 3 & pompa to' ha inalbato, quanto 
Veduto hauer potete, amici Ebrei . 
Intendo hor,che'l fecondo , 
Al cui 'voler fuperbo 
Son baffo trono i colmi alti del mondo ; 
Fiera pompa defiina , e gli honor mìei. 



TRAGEDIA. 69 

Et w* i giunta ima ">oce 
Di non so che di croce apparecchiate 
Alta, cccelfa oltre l'yfo t 
'Ter al^ar me, fi che mi veggi* Sufi 
Sublime , &* honorato 
In molto auerfo fiato 
Da quel c hor m ha Ceduto » 
Vera voce t è giunta y 
faggio Mardocheo . 
Di qui partendo quel fuperbo reo , 
(Il nome taccio acerbo , infaufio, odiofo,) 
Ha lafciato la moglie 
Aiinijlra , come è fiata conigliera 
Di Jenten^a fi fiera . 
A lei lafciato ha l' opra federata 
Dì firmar alta croce , oue tu affiffo 
A i regni Terfi infegni s 
Quanto fian da temerfi 
Di quel demon gli fdegni • 
• Sempre amhition è fiolta 5 
Ala ferita è rabbìofa* 
Farà ~>ano il penfiero 
La pie t ade , in cui fpero . ì altro fie 1 
Pagherò colpe mie . Ma intanto a voi 
T^ìtorno ben diuerfo 

Da quel) che qui p affando ha poco d'hora] 

Frate'h 
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Fratei , m bautte vìfio . 
Inmlontaria è fiata :. 
La gloria } e'I fafio , & volontario porto, 
O con ragion fin tofio , 
// fiacco boritelo , tri fio . 
X' è infau/io ; 6* fuondno le >or* 

zséhiy che le pecorelle 
San morte , morte fino . 




tfo dubbio y & timor d'anima fiaggia 
Wo» è dubbio y timore $ tato 

cerùjfimo mal, certo dolore. 
Pìangiam piangiamola vita 
E pajfata, è finita . 
Mar. £ # rauuiuar 3 a rifialdar t pr'teghi 
Deuuù al nofiro fiato, 
Honido fiato efiremo, 
O /confila t a gente s 
L h abito j e 7 parlar mio . 
Vi fio prefinte il rifib'to ; 
Grane rifichio richiede gran riparo , 
Et grandi jfimo è Dio. 
Giorno è hoggi J chc'l fil de l'Ebree vite 
ritorce 3 recide,- 
O ne ficampa 5 ne occìde . 
Ch. Deb da Signor a ì prkghi 



For$a 
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For^a egual a la foglia: 
Wfr da i tuoi fanti pie /' alma fi taglia i 
Si» eh' ella impetri, 0* pieghi 
La pieghettai pietate, 
Scampo di tante penti 
A benedirti nate. Coli t/eggh 
Mac feruo fedele a la %eina . 
C A menfa lafcìo il %e con ladina 
Al manco lato fuo , doue ftar fuole 
Col co/lume de* Per fi t 
Chi più honorar fi Stuoie . 
Ama» ricco , &* lucente 
Skde dopo ampio > jp atto a l' altro lato 3 
Gonfio , fuper ho , aurato . 
Fo fi egli, otte fiam noi 
Di fortuna } O periglio > 
Che mefloy <S* /confidato 
Humil inchineria 
La fiuperbia del ciglio, 
Ma doue ~>ai? qual feruitu , qual cura 
Ti toglie a la 2(^ina in punto tale ; 
Jn cui fi d' huopo fei 
Al femitio reale $ 
tA Mardocheo 

Ella (iejfa mi manda . Et io fperaud 
'Ne la reggia trottarlo, oue f montato 

Veduto 
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Veduta t ho dopo l'bonor eccelfo 
Dal Re a. lui dato , non so come rtttt* 
E partito > èfparho; ne qual *vì* 
Habb'ta prefo , ho faputo . 
Ne doue ~}ada >o jta. 
Mar. Da la Reina no , ma da Dìo *vìenì , 
S alcuna cofa apporti , 
Caro Atac s che conforti 
Aie fi a fvìta pendente 
Di condennata gente » 

Io qui fono t 0* / kor altra mi rimiri t: 
Da quel , c'hor me yedefttj 
C 'a fi duri infelici 
Cheggion haliti meHì . 
At. Fendi il facco } & le funi , 
Rìgide , dure > intorte . 
Inuan temi d Aman la croce , €p l'ire. 
La Reina t'affida, e a te mi manda 3 
zsi f iorii di paura ; 

Ve fini d'altra cura. • • 

Mar. Cura di più dolore, 
Et dì rifchio maggiore 
Jld't tien^ qual yedi inuolto. Mac tu fai 
De /' Ebrea gente la fciagura;e'l cafo 
Horrendo 3 apparecchiato 
A chi di Giuda è nato . 

At. Molto 
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Molto tAman col 2(e puoie ; 
*Tm la %ewa puote. Et s'ella chiede, 
\ Non temer, che H %e nieghi. Ama egli, & arde 
Per la 2tyina , e 'l preme 
Praia voglia di dar, che le dimande 
Di lei Jian rare, &* tarde, 
i Ma l'editto crudel , che fiero pende 
p le pìa^e di Sufa f a, i triuij , a ì marmi; 
\ £t a gì* Indi mandato ,e a gli Etiopi , 

La nofira morte porta . 
|| Nei figillo reali figillo, a etti 
Nullo Ifoler , nullo poter contrafla ; 
Mìferi chVl riporta, o chi cancella 
La fina cruda fenten-$aì Il 2(e ha conceffo ; 
Come vorrà, per compiacer altrui, 
Comrafar fe fteffo ì 

Ma più che' l fiero editto in pia^e, o in marmi, 

Fijfa è d" amor la legge in petto amante. 

Legge j eh' eterna grida 

Pur eh' a l'amato volto fi compiaccia , 

Cielo, O terra fi sfaccia . 

Ahi ~)>errà vento mai, ^ > mi 

Che difperfo fen porti horror, &* tema 
WDi mina fi eflrema . ^h'\r. oim 

Ragioni ho di fperar, O nulla fperoi 
\ Solo il mal mi par vero , . "A *n» 

K Ma 



'TV 



74 ESTHER 

fi [enti dita, h Armonìa, ^mde rijUmut^ crAalA 

L'aurea reggia* che fie? \ ,vp»^ mùV/ì t,\ «i^ 

At* -D^ ^ wao/ta /fffipM , contento 
Hauuto nel conuito , 

Cb'ejfer già dee finito, ^ ^fci V* kiVt^j» ?,\ jivl 
Fornì i/^ff, c/?e 

co» hamonìa. Ma forfè egli sfa: 
Veggio ì ferui più interni > fen^a lui Ki 
So 3 che non 1>fcìrian in total bora . 
patene egli certo . mira , che s inchina 
La folta fchiera tutta ; 
Et inchinata adora . Io fra lei 'vado.. 
Ch. Veggio il 2{e , che farem miferaturla > 

Strideremo farem lai? \ 
Mar. An^i hen cheti 

2{kiriamci in diparte, a regia yifia 
3Voa giunga fcena i dolorofa>&* trijìa* ■ . • 
Con lui *vien la 2{cma . -.v-^vA *,), uvxh % % * 
Ch. EH Wfo odiofo leggio 

Del mio nemico fero • \ nvv. i,vuv\*'i fc'é» -v 
Alìral fuperbo > altiero . 
Afluero.-^p'«* contento, & di dolce^a colma, 
Da la menfa, & da t ci^i 
nAl mio piacer da la tua man partiti , 
Vfcirei Efìher cara , &* me ri andrei 
zA le H*fe mie yfate fol co 7 fcnfo 
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hìofo troppo, da me mal /offerto, 
fi lafcìar te; che fra le cofe amate 
?ei la fomma, &< la fola: O ben il tnert.t 
| Tua 'virtù , tua beltate . 
| ma$ ti lafcierai } fe non eh' a i regi, 
| Come è ampio il potere > 

Stretto ejfer dee il volere . Et pofftam direi 
fj Ch' al 7(e data è la yita 
In effetti a feruire; e'n ombra, e"» fegni 
Ad ejfer e J erutta . 
Ciò da te mi ritira , 0* i diletti 
\ & ejfer fempre con teco } 
Toglie a me la corona. 
Che fa molti lietijfimiy &* beati 
Con c^uel , che fptrge , & dona. 
Cos'i mcn vado : &* com f ho detto , andrei, 
i A pien contento del conuito , &* cibi 
De la p refenda tua conditi 3 0* fptrft, 
Che yince ogni fapore. 
Aia cura mi mole fi a 
Di 'vederti y non qual yeder vorrei 
Lieta , &* ferena . Et certo il feren tingi 
Di numletta mefia . 

Che hai mia Bfier ì che ti preme , o bramì? 

Parla , &* chiedi fi cura . 

Che 7 7(e grande de' Per fu il tuo Affusro 

K 2 Al 
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Al par de l'alma t ama ; & ftl dimandi, ,yp 
Teca hor parte l impero . t 
Efter.O ben felice il dì, ci) ad effer ferua 

Mi tr affé pria, pofeìa che ferua yenni f ■■■ 
Dì regio piede al trono 
Oue Jtede, otte impera 
Sourana maeflade , 

Con diurna bontadc . j* 

M ami Signor : io più *l conofeo ognìhora . 

E 7 dir ciò fi r'tuolga a gloria tua > 

Non ad altera mìa . cAmar chi mena 

E gìu(iijfìma forcai 

Oltre ogni meno amar, è d'alma ce ed fa 

'Benignijftma doglia , 

Ma s'ami quefla ferua, eUa t'adora. 

do potè a farmi ardita 

zA chieder a pregare 

In mìa miferia e frema ; j tettata &i 

Tìetofijfima aita. ... ^ X \< v"; 

Ma giufla /merenda, , n k\4> 

Deuuta a quanto 'vuoi, a quanto penfi 7 
In mortai rifehio ha rallentato i fenfn 
Et fon feorfa tacendo , 
Mi fera , & fojferendo ingiù fa pena ì 
Ingiù fa almeno a core , 
Che t'ami, che ? ad ore . , 

Quinci 
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Quinci è la doglia, che nel imito mirti 
Ma fe l'alma s'aprile 
A i cele fii occhi del mio 2(e, &* Signore ì 
Vedria pioggia di pianto , 
Et turbo di fofpirt . Tutto ho afcofo , 
Sofpir, lagrime , &* duolo i 
Tutto ho tacciuto, rimirando filo. 
Come debbo a yoler quel ch'i tua voglia, 
^{f. Et qual Eflher amata 
Può ejfer voglia mia, 
Ch' al tuo voler, o a te contraria fiaì 
Ef, D' hauer doluto tu Signore il danno 
Di quefia ferua tua , forfè potrei 
Dar colpa al mio filentio, an^i me incolpo * 
'JPur, perche il fofferirlo 
E fiata giujia rìueren^a , e amore l 
Aden glorio, o almen mi fcolpo , 
Aia chi pub più tacer in tanto affanno i 
Od af penarne il danno? 
Parlar et yoglia , & for^a in graue efireml 
Signor » perdona a la mia vita, al j angue 
Infelice , innocente 
De i miei fratelli ,&* gente: 
ì Fratelli £ & gente a te pur ferua , 0* fchiaua l 
Aid condennata, CP* data 
%4l yoler, a lo firatio 

Di 
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Di qualunque fra Per fi , Indi, Ethkpi 

t4e /' immenfo tuo impero 

Vorrà , non dirò offe fa uendicarfi ; 

Afa con ferir } o con occider fiero, 

P tacer ft , JbUa^arfi, o far frana Anco 

Di coltello , o difpada, 

Se len s punga, o ben rada. 

In mamma feminìl, o in Ytril fianco* 

$' <? tua foglia mìo , s è tuo cmfiglio 

Ferma, determinato, 

Che tanto fangue fi difperga , cada ; 

Sia 7 tuo 'voler infuperabd for^a . 

E i miei prieght dolenti 

Vadano preda a i ~)>tnt\ . 

Ma fappi almen Signore, 

Che neh \ eccidio apparecchiato altrui, 

Quefta tua ferua more . 
AflT, Et qual eccidio dicii o pur jual gente 

E dannata innocente » 

Chi tanto ofa , O condama? 

Et te mia. donna affanna? 
Ef. 'Ben "Vicino è *i minifiro 

De l' empia crudeltà, che tanto a&onda, 

Ch' anco fui nome tuo con macchia indegna 

Si rinuerfa ,• C> ridonda 

Saura te mk gran %e> poi che de l'opra 

Tuo 
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Tuo fi dirà /' impero , fi te ignota , 
Io, perche tacerai Signor, di cento 
Anp mille migliaia , & più fori anco 
Di canuti di forti* & d'età imèeUe, 
Di donne , di donneile 
frigìonier tuoi , tuoi catenari , €> fidi 
Seruì, tratti di Giuda a i regni Ter fi 
Solo <vn di farà fine$ 
Fine farà <vn fol die 
Di tant alme mefchìne 
Suore > &* congiunte mie. ne fuefio è affai 
Afa fien qual fiere deflinate a fcher^p 
Di yolgo Botto lacerati , eflinti, 
Feriti trappajftti 

Da faetia , o da dardo , o da qual ferro 
Afmifirerà la doglia a od il furore 
*Al braccio feritore . 
A tanto fiempio 
he trabe non proprio fallo s 
2V<? colpa appofia da l' altrui querele ; 
Aia fol voglia crudele 
Di queflo zAmam di queSto 
S^o» so qual più , fi\ fortunato i od empio* 
A(T. Ciò mi dici? hor ritorno* 
Ch. Detta è la caufa nofira, 

Miferi è detta ; e'I giudice feuero 
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. S'è partito tacendo. 
Ahi, fi felentio appronti 
O almen non niega il fatto , 
Tratto c'I far dado, e tratto] 
Et a perderci y fetta è la figura 
De la fomma feiagura. Apra kor la una 
Meda, Perfa y Cbaldea, 
Voragine diro, non fep altura 
Vltima fempiterna 

Al nome al f angue de la gente Etrea'. 

Pur il nojiro nemico 3 &* ftupe , &* tace ; 

Et meflo yolue il yolto 

Inuerfo la 7{e'ma . ahi forfè temi 

Egli anco dì ruma . 
Atnzn.^Negar , gran 7(ema 3 o contraporfi 

A quel che dici, è ing 'utfia 3 indelit' opra » 

Et chi tanto oferà ? m eno il deW io * 

C humil tuo fimo y'tuo & de la *vk* 

Legata ad adorarti , rìcenofio 

Le fortune , C* gli honori 

Deuerfi a i tuoi famri, 

Ma ciò eh' è fimmo 3 non tanto mi lega 

tacer t quanto il *vero 3 
Da la diurna tua 'voce kor ejftrejfi* 
Pur s y è giù fio, o concejjo } 
Che'n gramffimo rifihio alcun procuri 
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%)p*ro da humiltk di lingua , & voce, 

Come /' errer conferò , . 

Così non mi fia tolta 

tarlar; non perch'io neghi, 

O ricujtla pena a me deuerfu 

Ma perche [appio, almeno 

La 2(ejna degnijfima de Perfi, 

Che non fieppi, ne mefitiche l'offefa, 

Per cui lei leggio di giù fi ira acce/a , 

Cadejje fopra alcun, non diro alcuno 

A lei di patria , o pur d'amor congiunto*, 

Ma cono/àuto ne anco ; o giunto a pena. 

A la fua regia mente . 

Ma 7 non faper non fieufi errar Ji grane * 

C ha potuto turbar letìtìa 3 o pofa 

A te Reina, &n Dea 

Alta four'egnì del , feur' ogni cofia; 

Vaglia filo il pregar, che te rimiri; 

Et filo quanto a tua bontà conuìenfi 3 

Ti Mendichi ,ot adiri . 

Confi jfa il reo /' errar ì chiede pietade 

A te, che 7 fiamma Jet 

Di pietade , & boutade ì 

Salue fian le tue genti; 

Et fiolo in carte p'mte 

Fur condannate , efiinie; 

L Che 
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Che farai tu pìjfjtma Reina ? 
Ahi non fegua *vn tuo feruo , 
Ch' erro cieco , ignorante, 
Hor fupplice, adorante, 
Verifftma ruma . 
Ef. Z)<t /*t /■«<« yferrf crudeltà ferita , 
Giacque la pietà efùma j 
Come dunque yerrà ì come la chiami 
A tuo fcampo 3 a tua aitai 
Stolto Aman chiedi fuel t che non vede fi 
A4ai 3 ne mai conofecfii . 

Pur chiama , c£* ~>enga 3 io non l' incontro , o fcaccio, 
Aia fe l celejìe braccio 
'Tari al tuo errar faetta , 
Chi potrà ripararti 

Da ejìrémo mal dì borritile Vendetta ? 

La tua pena, o'I tuo fcampo al 2(e fi ftia$ 

TSIcl cui petto s afeonde 

Voglia non propria fua$ 

JMà eh' a lui i>ien d* altronde . 

3Vo» m arm io cantra te; fot la fa Iute 

Chiamo a la gente mia > benché la colpa 

Empia tua chiami irata furio fa 

A tua mina ogni alma 3 

diro pia 3 ma filamenti tinta 
Vi fangue, che non fa 
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D'horrido infemal angue « 
jfkttì. Saetti 7 cielj o s'armi 

A mio damo ogni damo > ogni ruma; 
Ma tu ripara b gran 2{eina t &* fa 
Certo lo /campo mio . 
Solo UJ^e temoi & ei la doglia fra 
Formerà con la tua . 

Tu ferme chiedi, e> prega ; io ciò dimandi 
A la beltà , che inchino j 
Sleltà, che fempre ha Jèco 
'Bontà fua pia fonila j 

Ch inuan mai non fi chiama, mentre pregi» 
Quefte regie ginocchia abbraccia , 0* cinpo 
Con h umiltà deuuta a [acro altare ì 
Elie faran mio /campo ; io cosi fpero t 
Et jperar /pero il vero. 
Ch, HaUia effetto la tema di coBui , 

Et fal/a fia la jpeme. Ma il ^ torna 
Ahi 3 che dirà ? che fiet 
Soccorri o grande Dio da V alto 3 &* /cendi 
*Nel 2{e placido , & dolce 
A le /cìagure mie, 
Scelerato dauanti a gli occhi miei 
Tre/umi anco tentar le cdflc doglie 
De la 2^eìna mia f toflo s'occida ; 
tA la vita fi toglìa 

L % Cuor, 
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Cuor, che tant oji , &* voglia . 
Ch. E dannata , è dannata 

La cruda tefia da la regìa lingua , 

Et già di morte porta 

Infegna manìfefia . 

Adirala dì gran manto già coperta , 

■À fio fa al foly al 7(ege, indù io cerf 

Dì reo, cut tolto fia 

Di più impetrar, o di pregar la via. 
A£T. Trahetel tofio , oue /' e/trema pena 

Gli dia Uccio , o coltello , che /' affoghi , ■■ . > 

O gli fighi la gola . 
ARBONA. zséltijjtma Signor , entro alfuo albergo 

T'irne cofiui apparecchiato ad altri 

Il fupplicio , che '» <vcr , fi tu commandi > 

E più de auto a luì . 

Croce y che n alto le fue braccia inalba 

Oltre cinquanta braccia , 

Hoggi f è fatta, e> dejì'mata al ferm 

Tuo fi del Mardocheo» 

Con maefla dì 2(e fiero , & ingiù fio y 

Queflo crudo intende a di condcnnarlo ^ 

Affigerlo , mostrarlo 

In fi. horrtbil [cena 

*A la gran Sufa, a ì Perfi. 

Hor di 2{e fatto è reo, fia fina la pena. 
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Ch* ad altri apparecchiaua ; & fiè ciò c grette, 
Qual huom ha da doler fi s 
Se qual vuol dar altrui, tal et ricette ? 
Afl*. Qucfto voglio , & impero . 

Veggia Sufia , an$ì 7 mondo hoggì in cofiùij 
Come ben d' alto facilmente cade, 
Chi /arroga , &* mal yfa 
Del fuo Signor la mente s & la bontade. 
tAndìamcene Efiher mìa : ne ciò ti turbi 
U alma molle* es* benigna. Empia è pietade 
Verfo anima maligna . A me fi chiami 
Adardocheo , toHo ei "degnai & verrà certo 
m <lA merce dì lui degna . 
Ch. Signor Signor tu tomi 

Al tuo la/ciato Giuda , al tuo IfiaeUe s 
Et de i fuoi mefiti &* [confidati giorni 
Le lagrime rafie iughi infin dal cielo « 
Con dolcijfimo velo di jperan^e $ 
Sperante fiuore , &* fierue 
A chi fedel ti fierue . 
Laliita, che pende a 
In Hatera infedele. 
So Berna a da mano 
Fieri jjtma crudele 3 hora riprendi 
9s?c la tua man fhaue, 
Et fioura lei /' ali tue dolci immenfe 

' Tla. 
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Placidi jjtmo. Bendi, 

Fuggi fredda, paura , 

Mortai yenen del core , 

Cantra te armato mira 

Il Signor del calore , 

fior Jia tua dolce cura 

Ifrael di lodarlo , 

D' esaltarlo > adorarlo* 

Canta lieto . In eterno 

IBuomè'l Signor , & forte ; O t ti difende, 

"Non yal fpada dì morte , 

*Non fulmine inferno , 

Che più direm Signore? 

Opra de le man tue 

L>a nofira yita fue, 

Perduta erA f mar r ita , 

Dal nofiro error condotta in cieca fetua s 

La doue già per tranghiottirla apriua 

Voraci (firn a canna, 

Feroci JJima èelua. 

Tu tua pietà qui mandi a ripararla f 

Dica hor Giacob , fanno. ; 

%en yieni , o figlia del gran nofiro Dio ; 

Che de la mone firuggi i fieri campi: 

Jl/fa dì nofira falute 

L' ylùmo pegno haurai> 

Mar- 
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Mardocheo faggio ,ft colè tcn vai > 
Oue 7 Signor ti chiama 
Con la lingua del2(e; eh' a te promette 
Gratis ben meritate 
Da la tua fedeltate . 
| Vanne faggio, O t ajf rette 

II faper , che de i j%*la 'voglia, &* menti 
E feruida 3 è Schernente . 
Fervida yuoly feruida dona 3 niegai 
Eft ouunque fi pieghi f, 

3(atta s & forte fi piega. Vanne > O* f calda 

Con la prefen^a , &* prieghi 

La Sopita hor ~>iua , Ct* calda . 
Mar. Vado figli y ma pria 

Il fiacco 'vorrei trarmì atro , fune fio , 

Ond" io mì cingo . *Ne l aurata reggia 

Won entri infegna di mìferta , doglia . 

Già la fperan^a, che ci porge pio 

Il nofiro grande Dio } 
| Chiede mcn trifia fpoglia • tp* voi 'vorrei 

Veder anco lafciar l'habkto mefio 

Patch' a lieti fuccejfi 

Apre il Signor la Sia» 
Ch. Quefio e configlio , CP 1 è voglia anco mia £ 

Gii l hai/ito mi fianca , 

£f /' alma homai fotta '/ digiun *vien mxnca . 



88 EST H E R 

Ada dì l& <vien l'amico 
D'Ama» più caro , e interno* , 
Et più foggio di luì, 
Ei "itene il del mirando , 
Et parmi fofpirando >• 
Forfè già d't colui la vita è fcorja , 
Oue farà in etemo . 
Dagan. Ahi fantafma fantafma, 

Che l baffo monda zoppicando fcorri 

Con piede bor alto } hor éajjoi ; 

Sen^a fermar mai pajfo . <3+ <* te flejfa 

Differente 3 ineguale 

Hor mendica ti fingi, &* b<or reale, 

fior lampeggiante , hor &run<a; 

Se mai fi yìde , o Sdrucciola fortuna s 

De V inconjlan^a tua > 

Imagine , od effetto in huom mortale, 

Hoggt la yede Sufa 

In Aman > c* ha poc' bora 

In maeftà fecondo 

Si potea dir nel mondo . ùlt imo , & imo 
Hor il dice il fuo danno, e n fieri mali 
T'ergo , o fecondo no } ma Jòmmo, primo . 
Lagrime d'o al fuo cafo . mtd chi gioua ? 
Di me temo 3 a me penfo; 
Che perch'amico fai* 

Cader 
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Cader in me può parte 
De gli accidenti fuoi . Configli , C> opre 
Si flimeran fra lui, &* me comuni* 
Et i/orran, che Jian anco 
Comuni gì* infortuni • 
Ch. Teme enftui , e> duolfi t 

Et fra timor, e& doglia in fe ragiona . 
Hcbbe egli in *ver doglie modefie t?* pie 
Fra la fuperbìa , & crudeltà del fero 
In ami/là a lui giunto. 

I Cantra Aman ha parlato a tua falute , 
O no (irò Mardocheo* 
Giù fio è eh' a fuo conforto , a fua Speranza 
Dal tuo placido feno 
H abbia parole almeno.. 
Et te conofea Ebreo non fio in nome t 
Ma in J angue , G> pietà anchora . 
Tarlagli, O faprem anco quel che fa 
Z)' Aman / è yiuo , o pur fe ffkto fiotto 
Scorre /' eterna ~}ìa . 
Mar. Ben U conofeoi O me conofie egli anco . 
Et de X amico fuo tanto è migliore t 
Quanto yirtk fa pio , 
Et di forte fauor fuperbo , O rio . 
Dagan , le cure tue quafi rimiro 
E'n me penane fento , 

M Prendi 
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Prendi cor > prendi fpirto . 
Inriocen^a è fecura cantra l' ira 
Dì forte , &i di fucntur* . 
Da. M* afficun chi può;fe quel the veggié 
HorridiJJtmo ha il volto* 
Et par ch r entro fio, peggio. 
'Non comincia cadute la fortuna, 
Per arreftarfi in -vna . <fr ne la felun 
Horrida de le reggie non ruma 
Arbor eccelfa mai } 
Che con le fue mine 
*2Vo» franga > non atterri 
Altre piante minori j 
Et più le più vicine . 

Ma fai tu o del 3 eh' amai Antan qual Greco 

A me in patria congiunto, 

5Vb» qual felice , o fortunato inuero , 

poche doglie , o filo giufie almeno 3 

Hebbi comuni fico. 
Mar. Fu d' >» filo l errore, in %>n fol caggia 

Anco il danno 3 e */ dolore . 

Io certo fe Parranno prieghi mieì 9 

Curerò , che non forra l altrui colpa 

In tuo danno , in tuo affamo . 
Da. Così chiede gìuflitia, o almen pìetade . 

Chi non s* al^o* non caggia . 

chi 
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chi non heb&e miele, 
vAlmen fiele non h aggi a . 
}/Ux. -Ma lafctato il timor, dimmi ti prego , 
ben prudente Greco > 
Otte 'vai ? che mi dici 
Dì quel mifero Aman, fatto hoggi ejfempio 
A ì fuperbi felici. 
Viue anchor 3 fpira anchora ì 
Da. Ahi j perche chiede 

Cuor fi placido ,& pio 
Cafo fi acerlo , es» rio . 
Tende U mifero Aman in alta Croce 
Harribìlc /penacelo a chi'l mira . 
Et quel eh* * peggio , nel fuo fiato e fremo, 
tAnchor <v'we , anchor fpira . 
Et forfè 'vede , & fente 
Il "bario mormorio, le l>arie fronti 
De la mirante gente . 
Qual riprende , qual loda 3 
Qual ride, qual s' attrifla , 
Aia 7 'vario 'volto de la turba mi fi a 
Vn filo ejfer dee certo 
A la pena 3 al tormento del me [chino , 
Tiujfi fa i mal memorie anchor rferba 
De le p affate cofe ,■ &* riconofee 
V horrido giro del fuo fier de fino . 

Ai z Mar. Pietà 
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Mar, r Pietà ferpe ne /' alma , anchor che pia 
Fora la crudeltà cantra l>rt f crudo. 1 
Ahi mora toHo almeno 

Et cìh rimedio fa ; ' ■■ '■ ' ) 

A mal di tanto e/iremo* 
Ch. Aia nulla dijfe, O- nulla cbiefe pria , 

Che gmngeffc al fupplicioy od a lui giunto \'*\ * ^* 

In queW yìtimo punto ? 
Da. Tu ~ì»uoi parole > e a me lagrime porge 

U atrocità y l ' horribiltà del cajb . 

^lel qual 3 fe forfè è meritata pena , 

Pur cade in huom la pena. & quella imago s 

C habbiam fmil fa noi 3 

Qualhor da noi è *vijìa 

In tormento, ci attrijla . ben foueme 

Fa dolente il nemico ; 

Ahi , che farà l amico ? 

Laffo me ìnuer non punte 

Sen^a punta mortale, 

Sen^a lagrime amare 

Venirmi a l alma l' horrìda prefen^d 

Del fuo ejfer tratzo } o per dir più *vero anco] 

Strofinato al fupplkio in me^o a fchiera 

Fiera ~}iilana armata . ma *l dolore 

DÌ lederlo fpogliar ; &* coni et trifto 

Languido lagrimofoì 0* occhi j >o/m 

Sen^a 
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Mar. 



Da. 



Seti $A lumi, &* color, quanto ahi mutata 

Dal fuo fembiante ~>fato t 

Dami le memora al, crudo ; 

Che violento, &* rapido affitti aua 

& opra di porlo ignudo i 

Toglie a me fpìrto 3 & core, fi?" dir benpojfrl 

Che negli efiremi de la mia fuentura 

Stata è fciagura efìrema 

Vifta fi ria , fi o/cura . Et ben rimiti* 

Da fhorrido fpettacolo 

Ho mille yolte il 1/olto . 

Ma X amor , il defio di riuederlo 

xlA lui mi ritornauA; 

Et me di "foglia mia con gli occhi miei 

Feriua , tormentaua . 

Dammi doglia , &< horrorc 

Da pena imag'mata 

DÌ quel mi/ero troppo . mi tormenta 

Il tuo graue dolore. 

Dìchiam altre Dagan . i sai tuo Hata 

Vtil effer potrà mia cura s od opra ? 

Ella fie ben fecura . 

Et qual opra , qual cura 

^Neceffaria non fe 

i tanti rifchi miei, 
Ma qual più d'huopo fia > , 

Come 
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Come dirlo fiaprei? 
In gran mole di mali, 
Qual hauer formo prouiden^a , o menu 
I mi feri mortali: Ala rimira ; > 
(jhtal folta fchiera di m'mifiri , &* feruì . 
E] ce de la gran reggia . // %e gli fegue , 
Et io me n yado . Occhio real fifcbiue 
Mentre l'ire fon *viue , ; ' 
Affilerò. Ferue anchor l 1 alma ; tb< non s* acqueta ,o popf, 
Al tuo affanno penfando Bflher mia cara, 
JL' affanno dico , oue trafcorfo haurai 

I giorni , in cui pende a 

Scura le genti tue la gran ruma , 

Che 7 nome Ebreo togliea 

Da la 'vita bramata . 

Et fe ben il crudel, eh' a tanto ccceffo 

Falfe ragioni rapportando , fp'mto 

II mio con figlio hauea , 

Hot con fua pena , & con ejfempio a molti, 

Haurk già , credo , fodisfaito al danno 

De la fua colpa rea; pur mi rimane 

Anchor di che dolermi; 0* poco farmi 

tA tuo ri fi oro , che colui fìa dato 

In alta croce a le 'volanti fiere y 

tA l'acque, a i nembi, a $ venti; o eh' mi fenda 

Memoria lagrimofa , 

For- 



TRAGEDIA. *j 

Formidabile , horrenda > 

A chi di configliar Holto s Arroga 

Opre danmfe tngmfie al fm Signore . 

Graue errar 3 troppa danna è fiata il danno 

Di turbar con temente 

'NobilìJJimo cuore , 

Delitìe del mio amare l 

Pi» far dorrei; tu chiedi . 

Opra prodotta dal tuo faggio interno } 

Cmarìjjtmo mio %ei qualunque Jia 

Haflar dee fempre ajòdhfar al mondo. 

fior che farà in quefì' alma; alma ) che prende 

Da te il yoler , prima che voglia ? Vuoimi 

fior jol j che ria neceffttà di forte 

Moggi m* h abbia condotta a chieder cofa 

*vn Jeruo tuo , feruo tuo amato , antico J 
Danno fa mina fa : o che la mente 
Tlacidiffima dolce 

Del mio Refmojja haurà da i fuoi rtpofi 
A penfier duri acerbi s 
A fua ptetade odiojt. Tu perdona , 
Signor eccelfaj & la dimanda f colpi 
li rìfchio borrendo , il mio dolor , c i male 
D infiniti tuoi ferui ubidienti 
Condennatt innocenti . a cui fol chiefi 
S alute } &* yìta , per ferbar le vite 

Dì 
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Di tanti miei , 0* mia , 
Ter feruir te j «e Wy* altrui mina . 
Ma perche ' l grande Dìo 3 da l' alto /pira 
Le regie voglie, & le fa fpada, O feudo 
zA quel eh 1 egli defiina. 
Chi fi dorrà del tuo giudicio ? o pure 
De le dimande mie ? così deuca 
Morir quel infelice , cosi torfi 
A /' aperta yorag'me dì morte 
Il f angue 3 tjp gente Ebrea . 
AfiT. Mora colui, Cfr s' altra morte anchora 
Dargli fi puh , fi dia . ne ciò più ~>aglìx 
A punir crudeltà, tanto crudele , 
Ciò a "Mendicar le mejìe cure 3 &* doglie 
Dì te mia cara moglie . 
Ma di là yiene Aréona . egli ritorna 
r J(apportator di quel eh' io faper 'voglio . 
Del fine di colui . 
Avbo nzMorrida vi fia, bombii péna degna 
*Ben veramente a fcelerata colpa > 
E a sfogar ira giufiamsnte .acce fa 
In matjlade offefa. Io lafcio tale 
Eccelfo %e quel rea 3 che de la l'ita 
Solamente in lui y 'tue 
Dì molte morti il male* Ignudo pende 



%le l' alta voce affjfo. Sol dia Dio 
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Forte ìendicator di regìe offe/e, 

Sì rio fupplicio a l empio , 

Ch' arrogante , infoiente, o infarto , & Bollo, 

Contri a fe ftejfo federato f 0* rio . 

Oferà tentar l ira. 

Del J(e de i%e*4ffucro. 

Ma più dimmi di luì; 

Che più ha detto} che ha fatto, 

Poiché di qui fu tratto? 

Il legammo i tuoi ferui ognihor correnti 

Al cenno regio tuo . Neffun contrafto 

Fece, o for^a quel mìfero : ma molle, 

Qual fen^a fpìrto ad ogni fcojfa noftra, 

Ad ogni pajfo fuo pendea , cadea: 

Et fd quanto il trahea la for^a altrui 

Alcun moto facendo . fi condotto , 

An^i portato a la gran pìa^a e giunto , 

l^iena di yolgo ognihora ; 

Ma in quel punto fi colma, 

Ch 1 a poterne bagnar giunta non fora 

^Pioggia d* aria cadente , 

le pietre, o /' arena. 

Da l'altra parte, quafi al punto ftejfo, 

Da la ftrada maggior , che da l alberga 

De l r infelice a la gran pia^a mena, 

Sboccata è la gran croce ; giunta , o«* era 
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// mifer fojìenuto A traccia alimi . 

Come fuegliato da gran fonm, il ciglio 

Ha foileuato, e'tt mefìa voce, &* fioca 

Tiangendo ha detto» Mi del fupplkio mio 

Dunque il faèro fon io , Fiero configli» 

Di moglie ambitiofa me condanna "te si 

A morte fi doglio fa . Ahi qual pìetofi-, 

Od amico , o nemico, 

Afedo y o Perfa , o Greco , 

Scocca d'arco faetta, a tr app affarmi r 

Pria s che lafciarmi di fi fiere morti 

A la morte immortale . Semi eccelfi 

Del pojfente Ajfuero 

H crudo giro de la forte mia 

*A i penfier *vofiri 3 O doglie 

Duce, ZP maeHro fia t 

A fl*. Cosi brani io . 

Ar» Cib tremante dicea 

M*i mini /irò f doglie a da fomrm ad imi 
Le purpuree gemmate aurate n/efli, 
Ei nulla fc medefmo fi [lenendo , 
Inclinando) cadendo, è giunto a darfi. 
Cadauero a la croce ; 
fol di lui yiuea 
Languidtjjtma *voce ; ma confitto l 
Aliato ftride, O* freme; 
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Et par, chtl torni» <vtm 
De la rabida morte 
Le fare doglie eflreme . 
A£ Colà fi fila il crudel fin ch'indi tolga 
■j L offa precipitando e tate , o turbo. 
%U Deh Signor >• / hanno gratta i prieghi miei, 
Dati a la tua Untate, 
\endafi almeno eHinto al /àngue, a ì figli. 
Et a la moglie afflitta . Sia H fepolcro 
A l' offa fuenturate , 
Mercè £ efferfi fiate ferue >» tempo , 
O buone , o ree no 7 cerchi hor tua pietade . 
Viua il grand' zAffuero , // Signor mio 
A gli anni eterni con mirai/il fama, 
Et dì giù fio , & di pio* 
Iff. Lodo la tua pietade . 

E al tuo 'voler, es* prieghi, 

Quando fie mai , che del tuo la mente 

Si contraponga , o nieghì . 

Come *vuoi fia, così l'offa concedo 

cAl chieder tuo , ma fen^a chiederlo anco, 

C Et bramo , che ti piaccia ) 

Di guanto liberal la man mia d ede 

A quel crudel di citta regie , <> fiati, 

D' aurei palagi , & filue , ■ 

I 3 aradi fi , delitie mal richiefic 

W % A aueU % 
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A quell' alma fi fiera 

La mia Efiher fia herede . ella ciò toglià 

Da quel amor y che partir ficco yuole , 

*Nan fiol regni, <&* imperi, ■ 

Aia fie fie d'buopo,de la i/ita il Sole» 

Hor del mio fido Ebreo 

Mi fouiene , chi 7 chiama > 

Chi chiama Mardocheo f 
Mar. Giù fio è 3 eh' ouunque la tua voglia, o voce 

Solo ad 'vdirfi arrìua ; 

O %e poffente,&* pio, 

hnag'me chiariamo, di Dio; 

Vdita , fia Ubidita . 

Ciò Signor toglie al riuerente core 

& humìltà no, eh' a te deon terre s &* mari s 

Ma la tema , e 7 tremore . & fatto ardito 

Dal tuo impero 3 qui i>egno 

Seruo fiedel indegno . 

In habito anco indegno a regia y 'tfia . 

'T'ur ben conuenìente a la mia forte 

Ch an^i y che tua pietà m aprijfe il cielo 

Di fialute , & 4i yita. 

In inferno dì doglia 

Pajfaua /' alma tri fia , 

Con fier coltel di morte* 
Alt. Come dunque fi toflo 

Can- 
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Cangiato hai l>efte } &* Hato> e'n fi poc hors 
Sei trapp affato da reale altera 
A mendica taffetà . chi ciò impera ? 
O chi 7 imnle i o chi sforma . 
Mar. V horribile fciagura , che preme a 

Signori la gente Ebrea, mal conferiti ua, 

Ch'io Ebreo pompe i>eflijffii 

Stando del fanpue mio tutti ì miei cari 

Condennati, pendenti 

Saura la bocca aperta 

Di fepolcrì 3 & d' abiffi $ io per eh* altiero 

Deuea moBrarmi a tanti occhi piangenti 

In habìto d ì imperai 

Ho prefò quel che bai data , e rege ìnuittog 

Et chi dee ricufar 3 oue tu imponi ? 

Conofituto ho tua gratta , e?* mia Ventura . 

Tratto ho il trionfo s qual doluto ha darlo 

Tuo fauor } tua boutade 

A chi ne anco in fogni erranti, 0* yani 

*Non feppe tmagmarlo > 

Quanto meno fperarlo. 

Ma de la trionfai fuperba fejia t 

Se fuori io il don godea , 

Il chiufo cor premea 

zAtra cura fune fa ; in me penfando 

Ad >» bombii aitando » 

Così 
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Cos'i co 7 fin de U pompo/a /cena, 
2(atto fon corfo a le mìe fpoglk. prime 
Di lagrime ,&* di pena . 
Aff. Sciogli il rigido fiacco t I 
Et fuor ti cinga lieta, O* ricca [paglia t 
Toi che dentro ti fàoglie regia mano 
Il timor , la doglia . 
Sei fatuo > fatua k la tua gente pende 
Il tuo auerfario fiero. 

Quel eh" et prima heUe già difesa, o impero 
'Ne ì miei gran, regni , o ne la mente mia, 
A te fi dia , tuo fia. entra, efii } aperte 
Sempre ti fian de le mie flange interne 
Le porte a tutti chìufe . & de la reggia 
Saprà tojìo l ampìffimo teatro, ■ 
Quanto . konorar ti deggia . 
Màr. Viua il grande ,1' eccelfo.j ilgiufio, elpio 
2(e foura mille regi. 
Et s a maefia tanta aggiunger fregi 
Puote ampie^a terrena, 
Infinita s'accrefea 

tA luì la' f terra , g 'tntar , accioche degna 
Sta del gran regnator l impera , e 7 regno . 
Ciò col mio dir , con la mia 'voce dica 
Non fot la gente Ebrea , fatta felice 
Di condennata* CP* rea, 

Ma 
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Ma quante lìngue > &* 'voci 

Ha nel mondo la fama a glorie aiterei 

Mejfaggiere y e loci. 

3(egni eterno Ajfuero , 

Et Yma al grande Dio filo miniera 

ttelfiuo terreno mpero . 

Malto hai dato Signor , ma più promette 

La tua eccelfa bontà) c ha Jol confine 

3Ve le co/e diurne . 

Et chieder più, forfè non ben conuienfiy 

A chi tanto riceue . 

*~Pur opra necejjaria anco rimane 

A la falute ..no] Ir a . 

Come la tacerò ì Signor rimembra , 

Che fe ben morto è Aman , x>Ì«e l* editto 

Da lui al fiero eaìdìo de' Giudei, 

Ordinato , prefcritto • 

Già imperiofe carte , 

Del tuo figlilo impreffe . 

(Sigillo a cui s' atterri il Mauro 5 e ì Inda 

Eternamente , CS* l' adori anco bum ile 

Uhorrida incolta Thile) 

A i *vafìi regni tuoi fon corfe , & fparte 

Per cittadi , 0* ca fletta , a cui £ impone, 

Ch' al di préfijfo l'Ebrea gente tutta 

Sia occ'tfa , fia defirutta . 
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Seguirà l % opra , fi fecondo impero 

3Vb» cancella il primiera . 
Aflf, Sen auifi . Hot tu ~)>ola { 

A l' albergo del rio, eh' efiinto pende; 

fui fi cerchi , O trotti 

II mio regio figlilo a lui conce jjà 

Da mal cauto , il confejjòi 

Et tofto fi riparti i e ad Eflher mia , 

a Mardocheo fi dia : 

Dettin ejji a Ur 'voglia : &* >o/m ratte 

A gli Ethiopi , a gì' Indi , O fante fieno 

Le leggi da lor fatte . 

An^i a la moglie > & figli di quel crudo 

Imponi y eh' a l' W/r de la tua 'voce v..-. 

Efcan , lafcin l' albergo } lunge alt rotte 

2(itrouìn flange notte* 

/ oda il nome loro a /' alte mura 

De la reggia* & di Sufa. Efiher mia mandi 

Chi n nome fuo la pojfejfion ne prenda , 

Et s altro 'vuol dimandi . 
Ef7 Et cih poco Iwreiy fi non che molto 

Debbo ~>oler , eh' al tuo piacer auerfi 

'Non fian più prìeghi miei . 
Affi Seguimi, o cara amata; <&* d cs4jfuero 

Tuo fia l'impero y e ì regni. 

V wga anco Mardocheo : 0* lieto fìtta 

II 
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II nome , tp* J angue Ebreo, 
Ch» dolcijfima ~)oce t 
Corri i/ola 'veloce 
vi * Cap , a gli Eritrei , 
A i Sattriani, a gli Arimafpi , & porta 
Spirto a la fpeme morta . Odan gli Ebrei 
Intendati, fboggì è tfcìta 
Da ben pie taf a bocca 
La hr falute , &* yita 
Giorno de i giorni al difperato Giuda 
Il più dolce il più chiaro , 
Chefol porta fe mai; Viuan eterni 
itegli occhi, &* alma de la gente noflra 
Il tuo corfo , i tuoi rai. 
E ' n annali perpetui fi ridica , 
Come la luce tua 
Ci fu pietofa, e amica, 
Quafe rapace augello ; 
Cui <vnghie s roftro, e artiglio 
Armi corno ferrigno , acuto > adunco , 
Di preda ingordo in larghi , &> tardi giri, 
Per i aeree campagne 
Spande l' ale fonanti 
Saura pauido fluolo di colombe 3 
di pipanpi polli t 

Cbe'nfe raccolti non, han cuor, che fpiri, 

Afpet- 
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Affettando, che piombe : 
Per lo ciel di fortuna, 



Su' 1 Vx-A : 



V. 
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Per /a e/*/ fo 

Si fpatiaua il Greco Aman borrendo 
Min Accio fo , tremendo ; - 
Et fottra gente imbelle t prigioniera 4 
Catenata, legata in terre eflrane 
La yorace caduta dejhnaua ; 
Et già riflrette /' ale 
Scende a al colpo mortale* JWa fd$tta-l 
& ano nafcofo fpinta^ 
Ferito ha con più fretta . &*ne le nubi 
2{ìman la rabbia ejìinta . 
Benedetta la man } che 7 colpo fèti; 
Colpo , che fol con tr appajfar im reti 
Vieto colpi } ferite, * 
Saluo innocenti Ytte 
Infinite , infinite . 

Sento feminee 'voci , an$t pur (irida 
Lamentofe 3 dolenti . 
Quafì indouino il mal . Voci fon ette 
De la moglk d'iman cacciata a for^a 
Dal maritai albergo 3 come impofe 
Il ']{e bora partendo. In dolorofe 
Lagrime fi e conuerfa 

La fuperbia peruerfa : 0* non to' inganno* 
Ella efce_, e?» la conofeo; bench* àttolta 

In 
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In luttuofo panno . 
■ itarcs. Mirate habit aturi 

Dì Sufa i o Medi , o Per fi, 

Mirate crudeli fflmì furori 

D'*vn rege , & di fortuna . 

Et s alcun yba, c'habbia memoria alcuna 

D*>» grande eccelfo, che r v'mea fra >o* 

Uoggi al merìggio anchor a ^ 

Con tìtol di felice, z& di beato > 

Il rimiri in queB' bora . CP* fi confejfi 
Pietra, fi non fi frange , 
tAfpide 3 fi non piange. 
Ahi d' infelice moglie 
Marito infelicìjjtmo , mefchino , 
Crudeli jjtmo esempio 
Di più crudel dejìino , 
Maledetto jia l empio 5 eh' ad aliarti 
Studio , per pnfcìa darti 
A fi fera ruma . 
esibì mtf china , ahi me [china . 
Ch. Se d r Amanfei la moglie s corri io fimo } 
Già la cagìon pappiamo 
De le tue doglie; tp* fra odio, & pietade 
La fintiamo nel core . 
Za. Al proferir *vi ricono fco , o gente 
D' ogni mio mal radice : 

2 Et 
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Et s* è più mal per me nel fen del male, 

Il y e derni , /' vdirui 

La mia infelicità fa più. infelice • 

*Ahi } e> queflo s 1 aggiunge 

A la mi feria mia , 

Ch'ella veduta fa 

Da occhi fi nemici. 

Aia Uffa me , perche di ciò mi doglio ì 

Crefca > enfia il furor de V empia forte t 

Se crefeendo ir* affretta 

A portarmi la morte . . 

Donna; fe ben ripenft a quel, che fue ; 

Vedrai te , non gli Ebrei radice , &• feme 

De le miferie tue. 

Afal adoprata altera 

E minofa [cala 

A mifera baffe^a . 

Crudcl , perche mi nemi 

II nome crudeli fftmo d' altera . 

'Ter che con la memoria incrudelifca 

zAnco quel pio dolore s 

Che fra fi fere doglie 

Senfiij memoria toglie. 

Taciy taciy & ri [panda 

In Ima donna fola 3 in me fol <vna \ 

Tanto mal , tanti mali j 
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Che fparfi da ferìffma fortuna. 
Saura tutti i mortali , 
Trarrli pub tutti infume 

le mi ferie ejlreme • j 
Adifera, che pub dir fi 
Di danno , di Jciagural 
Che caduta non fa 
Sopra la fuenturata mia Ventura \ 
Ada che rincorro mali, che pur gemi* 
Giunta a l *vltimo e fremo . 
Vanne > ahi vanne mefchina, 
Vanne donna fpre^ata, abbandonata^ 
Vedoua difacciata , ignuda 7 & priua 
^Non fol d'albergo, letto , 
Ada di mura, ò* di tetto; 
Raminga, peregrina, 
Adifera a ripararti 

Val giel , da i venti , dal feruor del Sole . 

Ada doue andrai? di } doue? 

Vanne ad ejfer e frana 

Fra le e frane mendiche, el cibo cogli 

Dietro oltragg'tofo miethor, cercando 

Le fue perdute fpiche, pur, eh' è peggio J 

Le reliquie cadute a l' altrui menfe 

Te riflorin famelica ; digiuna 

Da l hora mamma 

Ala 
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A la notturna , &* bruna . Ahi , che Maneggio , 

Potrà, dunque , potrà tanto fortuna ? 

no ; già la 2{eina 
De X altiere Troiane 
Latro rabido cane. 

Et d' altra <vdì pur dir } che *n felce durd 

Trasformata , fepolta > 

Lagrime eterne pila. 

Dolor , rabbia , furore a tal le frajfe , 

A me mifera, a me carca, & ripiena 

DÌ dìfp erate doglie, 

Chi Mieterà , chi toglie 
Si infelice Ventura? *b4iega o cielo, 
^Nemico auerfo , niega 
A co pei y che ti prega . Già non fie , 
Che le mìferie mie , 
%'e l* horribile fen di morte ofcurd 
Wo# habbìan fepolrura, 
Ch. Cojìei da fier dolore 

Tar condotta a furore. & $' è partita, 

Come a lafciar la 'vita . 

Ahi ahi chi la declina 

Da fi fera mina . 

Giouene età., & fortuna 

Eccelfa guanto può , quanto ha 'vigore 

A trar l'alma in errore. 

Con 
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Così s'erro caflei 

In fuperbia , &* in faflo 3 ahi non le fin 

Furiti, o rabbia mini/ira 

A colpa affai più ria. Sol miri in /«, 

Et nel mtfer marito il mondo errante 

De l' hamane inconfian^e ejfempi ~)eri. 

Et fiotto , & cieco fei 3 

O tu cb' a ì gioghi de le reggie arr"mì> 

Se le cadute > e t precipitij rei 

Col piano pajfo d 1 humiltà non fchìui. 

F I *N E. 




